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PREFAZIONE . 

L\." . 
* obbligo gravissimo , che corre a tutti i Pre- 
Iati della Chiesa , di custodire il deposito della 
Cattolica dottrina, di sostenere! diritti del P Epi- 
scopato , di mantenere ne'sudditi la necessaria su- 
bordinazione , e di allontanare dai nocivi pascoli 
il gregge alla loro cura affidato , nelT anno 1717. 
costrinse due Cardinali, cinque Arcivescovi / e 
vcntun Vescovo della Francia ad umiliare al Re- 
gio trono le più forti rimostranze per impegnar* 
lo a frenare colla sovrana sua autorità la teme- 
raria baldanza de'' refrattari alla Costituzione Vni~ 
genitus DciFilius, da Clemente XI. Pontefice d* 
immortai ricordanza nell'anno 1713. contro I* 
eretico libro di Pascasio Qucsnello intitolato Ri- 
flessioni Morali sul nuovo Testamento promulgata . 
Imperocché coloro , dopo la morte del Re Cri- 
stianissimo Lodovico XIV. abusandosi della situa- 
zione, in cui si ritrovava il Regno della Fran- 
cia, alzata avevano pubblicamente la bandiera del- 
la ribellione, e dello scisma. Pertanto que' pii, 
e zelanti Prelati ai 1$. di Marzo presentar fece- 
ro a Sua Altezza Reale il Duca Filippo di Or- 
leans Reggente della Francia nella minorità dì 
Lodovico XV. due Memorie, che saranno un eter- 
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no monumento della pastorale loro vigilanza , e 
sollecitudine in adoperarsi pef impedire le fune- 
ste conseguenze , che V ardita condotta di quel 
Novatore , e de' suoi seguaci , e partigiani faceva I 
giustamente temere . 

Nella prima Memoria espongono essi a S. À. 
R. i scandalosi attentati commessi dalle tre Facol- ff» 
ta Teologiche di Parigi, di Nantes, e di Reims, da 
alcuni Capitoli, e da v.irii Parrochi , con sfigura- 
re i pubblici registri , con rivocarc T accettazio^ 
ne della Bolla indicata , con erigersi in censori 
fie' Mandamenti , e delle Istruzioni. Pastorali dei 
Vescovi ; con arrogarsi il diritto di giudicare in 
materie dottrinali , e con seminare nelle Diocesi 
la discordia; rilevano i gravissimi disordini, che 
da passi tanto strani , ed irregolari potevano na- 
scere ; accennano le orribili tragedie , in altri tera- 
pia cagione di simili intraprese vedute nella Fran- 
cia , e terminano con dimandare istantemente , che 
si ponga argine ad un torrente sì violento di ma- 
li , che minacciavano non meno la Chiesa , che 
Jo Stato , con far di nuovo inserire ne' registri , 
d'onde era stata temerariamente cancellata, la 
Costituzione Vnigenftus , cancellare tutte le deli* 
berazioni , conclusioni, ed arringhe alla medesima 
Costituzione contrarie , condannare dai respettivi 
Parlamenti le lettere scritte dai Parrochi per no- 
tificare cn,e ritrattavano , o avevano ritrattato l 
accettazione della Costituzione suddetta , punire 
esemplarmente gli autori de* mentovati eccessi , e 
coloro che persistessero nella ribelliooe , e rista- 
bilire ne 7 loro .diritti i Dottori della Facoltà Teo- 
lògica di Parigi violentemente esclusi dalle Assem- 
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blee delia detta Facoltà per essersi opposti alle 
risoluzioni prese coatro la mentovata Pontificia 
Costituzione . 

Nella seconda Memoria rappresentano la Re- 
ligione furiosamente assalita con libri dalf pre- 
sia, e dalla ribellione dettati, ne ? quali sotto le 
speciose apparenze di pietà, e di zelo , V insfmia- 
va la sedizione, e V incredulità ; si aggiungevano 
agli antichi errori altri di gran lunga più perni- 
ciosi , si oscuravano le verità pia manifeste , e 
con false interpetrazioni si alteravano i giudizi 
delT Apostolica Sede , e de' Vescovi ; e per giù* 
stificare le loro lagnanze , recano un certo nu- 
mero di proposizioni éstratte ,. come essi dicono , 
da que* libri , che divulgati con maggior artifi- 
zio , «nmck stati Ietti con avidità maggiore , ri- 
ducendoic ai capi seguenti, i. Errori del Gian- 
senismo quanto al diritto , e quanto a( fatto , a. 
Disprezzo delle antiche Eolle ricevute in tutta la 
Chiesa . $. Errori sulla forma delle decisioni della 
Chiesa , e sulla loro autorità . 4. Eccessi scandalo- 
si contro l'ultima Costituzione. 5. Contro il ri- 
spetto dovuto ai Vescovi . 6. Errori , 0 massime 
pericolose sopra diversi ogpetti . Poscia rammen- 
tano le leggi dello Stato /che anticipatamente pro- 
ibito avevano opere sì malvagie, ricordano V ob- 
bligo , che hanno i Principi Cattolici di appren- 
dere le verità Cristiane dalla bocca de' Vescovi , 
che, ne sono i depositari , e di far tacere a fron- 
te delle toro decisioni le lingue indocili ; pro- 
pongono T esempio de* Cristiani Imperadori , i 
quali segnalarono il loro zelo, proscrivendo co n 
estremo rigore i libri, che V eresia opponeva al- 
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le definizioni* della Chiesa, e finalmente a nome 
della stessa Chiesa pregano S. A. R. di ordina- 
re la soppressione di tutti gì" infami libelli con- 
tro la Bolla Vrìwcnitus impressi , e di procedere 
a processarne, e punirne gli autori, gli stampa, 
tori , e i distributori in conformità delle Lette- 
re Patenti de"* 14. Febbraio dell* anno 1714. da 
tutti i Parlamenti della Francia in esecuzione del 
sovrano comando di I odovico XIV. registrate . 

Queste due Memorie ne IP anno stesso , in 
cui furono presentate al Duca Reagente , usciro- 
* no alla pubblica luce in Parigi ibi torchi del-' 

^ la Vedova di Francesco Muguet primo Stam- 

patore del Re , e del Clero , (1) e in appres- 
so inserite furono in due Raccolte di Atti ri- 
guardanti la Costituzione Vnigenitus stampate una 
»el 1711. in Tubinga , (2) V altra nel 1725. 

. _ 

( 1 , Memoires presentèes par plusieurs Cardinaux 
+>4rche t U€([MCS , & Eveques a Son difesse J^oyale Mon- 
seipnenr le Due <T Orleans ì{e?ent du J{pyaume . ^ 
Taris ebez la leuve de Francois Mupuet premier Im- 
primer du P x ov & du Clergè de trance rue de la H<xr- 
pe MDCCXV1I. 

(2) ^4 et a pubìica Constitutionis Uni^enitus a . 
Clemente XI. Tontifice Romano contra Tascbasium 
G&esnellum condita usane ad declarationem 1{eoiam 
Tarisiensem % quee silentium disceptarMhus imposuit , 
in unum fascicttlum omnia ma<*no studio heic convre- 
fatn fudity dissertatane preliminari , que historiam 
Constitutionis brevi penici Ilo ex actis , auxit , atout 
in perpetuavi Hi memori am , inque perpetuila 
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in (i) Lione , ed ora per la prima volta dalla France- 
se nella nostra volgar lingua per opera di un dotto , 
ed erudito Ecclesiastico secolare con somma esattez* 
za tradotte si danno, , per viepiù eccitare chi è 
tenuto di proteggere j a Cattolica Religione, e di 
opporsi ai progressi ? che il partito Giansenista, 



stitutionem plurimum vastata fuit , testimonium , 
& ad confimandos in fide tanctiore Trotestan* 
tcs , edidit , lucique exposnit Chrìstophoms Mat- 
thaus Tfaffius sacrai u vi 4iterarum Doctor ? & i» Ca- 
dmia Tubingensi Trofessor primarius , Ecclesia illius 
Traposìttts , & Vnwersitttis ejusdem Cancellaritts * 
'Prodiere Tubine* sumptibus Jo. Georgi Cotte A. C 
MDCCJXL 

(i) Collectio nova Actorum publicorum Coniti' 
tutionis Clementina Unigenitus post nuperam Cardi- 
nalis , & Archiepiscopi Tarìsiensis Ludovici Anto- 
ni i de T^oailles acceptatìonem in lucem edita , €>• 
Sancissimo Tontifìci Benedicto XUI, oblata alenato 
Josepho de Bois Soc- Jesu Tresbytero Lugduni ex offici- 
na Vetri Tralard anno MDCCXXy. L'accettazione 
qui accennata è quella del 1720. in cui il Cardinal, 
di Noaiiles promulgò un Mandamento in data de' 12. 
di Agosto per la pubblicazione, ed accettazione 
della Bolla Unigenitus , del quale però Clemente XI. 
non fu contento , per le ragioni addotte daMons. La- 
fiteau nella Istoria della Costituzione Unigenitus 
Uè. v. pag. 255. , onde egli non fu rimesso nella 



grazia della Santa Romana, Chiesa se non che nel 
17*8. . 
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• Quesnellista tenta fare fn Italia , e per «ma- 
scherarne i propagatori , i quali altro nome in 
bocca più frequentemente non hanno , che quel- 
lo della rispettabilissima Chiesa di (i) Francia. 
Perciò alle Memorie si sono aggiunte le annota- 
zioni co' numeri arabici segnate , nelle quali «'in- 
dicano generalmente i fogli , e i libri velenosi 
da costoro divulgati , e si riportano alcuni passi 
tratti dal testimonio , e trionfo della loro (a) dot- 
trina , e dal Discorso della Monarchia universale 
de' Papi , (}) senza data di luogo , e nome di 



♦ (i) <Atti e Decreti del Concilio Diocesano di Ti- 
ito}* deir anno MDCCLXXXVL pag. 8i. , e pag.itfi. 
t altrove • 

(2) Ivi pag. ix. „ Finché non comparisca al 
„ pubblico la stampa del Sinodo , che èiltestimo- 
„ ufo, e il trionfo della nostra dottrina , i nemici di 
„ ogni bene preverranno i semplici , e gP indispor- 
„ ranno contro le unanimi nostre determinazioni. " 
Collo stesso linguaggio hanno sempre parlato i No- 
vatori , vantando la loro dottrina per certissima , e 
sicurissima, e chiamando i loro contradditori nemi- 
ci della verità &c. 

(3) Della Monarchia universale de* Tapi. Re- 
spoiidit Jesus : Regnum meumnon est de hoc mun- 
do . Joan. XV III. 16. Discorso umiliato alla Maestà 
di Ferdinando I V. per la Dio grazia I(e delle due Sici- 
lie , ed a tutti gli Sovrani del Mondo Cristiano 1780. 
Mille, e mille volte è stato avvertito, non aver 
detto Gesù Cristo , regnum meum non est in hoc mun~ 
do , ma regnum meum non est de hoc mmdo , e per- 



1* anno prossimo passato in Napoli 



pubblicato da un Anonimo , che si vanta Étclesifr 
stico animato , Dio mercè , dallo spiritò di nostri 
Santa Cristiana tylipione , ma col suo discórsoti 
manifesta invasato da spirito anti-ecclesiastlco i 6 
anti-cristiano » affinchè da tutti apertamente si 
scorga, che le produzioni degli odierni Giaftsé» 
nisti Italiani non sono meno perniciose f calun- 
niose , e sediziose di quelle , contiti dt cui nella 
seconda Memoria riclamano i ventotto degnwsimf 
Prelati Francesi . Inoltre alle due Memorie sì è 

I premesso un succinto Ragguaglio della Storia del 
ibro delle Riflessioni morali del P. Pascasi© Qtlé- 
snello dall'anno 1671. fino ai 13. di Marzo dell* 
anno 17 17. in cui il Lettore ritroverà una bri* 
ve, ma esatta narrazione de* fatti nelle predette 
Memorie accennati , a stendere il quale Raggua- 
glio tanto più volentieri ci siamo indotti , quan* 
tochè altrimenti ci sarebbe convenuto moltiplica-» 
re le annotazioni per confutare le manifeste fal- 
siti dal mentovato Anonimo , colla solita fran- 
chezza , e col solito tuono dittatorio ; con cui 
parlano , e scrivono tutti i moderni Pseudo-Teo- 



, Pseudo- Canonisti » c Pseudo-Politici * avatl 



ciò allegarsi fuor di proposito dai Pseudo-Poi Itici * 
e Pseudo-Teo/ogi ai loro intendimento quel passo * 
Ma indarno, perchè,, furor illis secundum slmili* 
tudinem serpentis : sicutaspidissurdas & obturart- 
„ tis auressuas, quat non exaudiat voCtfm iflcan- 
» tantium , & venefici incantantis sapienter . « VtéU 
ivu. ver, j. f> 7. 




zate , Finalmente perchè i refrattari procurano dì 
dare ad intendere alle persone semplici , e nelle 
presenti difficilissime controversie a fondo non 
istruite , che nelle laro opere non si contengono 
errori contro la Fede > e che > se f medesimi in 
qualche luogo usano delle espressioni alquanto 
dure, nulladimeno altrove si spiegano con esat- 
tezza, e che i sentimenti loro sono i sentimenti 
de' Santi Padri , e perciò immuni da ogni cen- 
sura ; auì soggiungeremo dieci regole fondate sul- 
le Costruzioni de' sommi Pontefici , e sulle dot- 
trine de' Padri, e d'illustri Prelati della Chiesa, 
nelle quali si preoccupano tutti \ loro suttcr« 



REGOLA V 



» 
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E dopo la condannagtone di una proposizione, 
qualcuno proferisce la proposizione medesima , 
ancorché intenda di proferirla in senso cattolico , 
tuttavolta non determinandola colle dovute espres- 
sioni allo stesso giusto , e cattolico senso , si 
pende sospetto , e merita di essere notato come 
sostenitore dell' accennata dannata proposizione . 

Questa Regola ci viene insegnata dall' An- 
gelico Dottore S. Tommaso in diversi luoghi, ma 
specialmente nella sedicesima questione della Ter- 
za Parte della sua somma Teologica Articolo ot- 
tavo , e nono . Imperciocché cerca egli ncIP Ar- 
ticolo Vili, se possa dirsi, che Cristo sia crea- 
tura , e risponde , che essendo stato condannato 
f errore degli Ariani , i quali asserirono , 
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Gesù Cristo creatura , e minore del Padre non 
solo auanto all'umana natura, ma quanto anche 
alla divina persona; affinchè non incorra nello 
stesso errore , bisogna, eh' ei non usi neppure i 
nomi usati da^li stessi eretici; ma che occorren- 
do di dover parlare di tali cose , determini con 
espressioni giuste il senso cattolico della propo- 
sizione, dicendo nel caso presente, Cristo è crea- 
tura SECONDO L*A T^*ATVHyl VM^fH^A . 
spondeo , egli dice , quod sìcut Hieronymus dicit 
ex verbis inordinate prolatis incurritur baeresis. 
Vnde rum baereticis nec nomina debemus babere 
communio. , ne eorum errori falere videamnr . *Ari- 
ani autem haerctici Cbristum dixerunt esse creatu- 
ram , & minor em Tatre non solum ratione huma- 
nae naturae , sed etiam ratione divinae personae . 
Et ideo non est absolute dicendum , quod Cbrìstus 
sit creatura , vel minor Tatre , SED CVM DE- 
TE^MtK^TlO'KE , SCILICET SECVXDVM Hi>- 

Nell'Articolo IX. ricerca, sesia lecito dire» 
quest'uomo , dimostrando Gesù Cristo , cominciò ai 
essere . E risponde , che tal proposizione è assolu- 
tamente falsa: ma quando ella fosse anche vera, 
non bisognerebbe servirsene senza determinazio- 
ne al senso cattolico ; altrimenti non si evitereb- 
be la nota dell' Arianesimo , secondo il quale si- 
stema si voleva, che il Verbo fosse creatura , e 
perciò avesse avuto principio . etiamsi esset 

vera , non tamtn esset ca utendum absque DETEÌ{- 
MIV'^TIOVE ad witavdum errorem oirii , qui 
si cut persona Filii Dei attribuit , quod esset crea- 



tura , & qund esset minor Tatre , \té tributi ei , 
quo d eue inceperit . 

REGOLA II, 

S E un Autore replicata mente , e chiaramente 
ammette in un luogo del suo libro un errore , e 
in un altro asserisce tutto il contrario, non gli 
dee ciò servire di scusa, ma è anzi una con tra- 
dizione , é perciò una prova , e conferma dell' 
errore medesimo . 

Monsignor Giacomo Benigno B ossuet,e alcuni al- 
tri Vescovi nella lettera Pastorale , che scrissero 
contro il libro delle Massime de'Santi di M. Fran- 
cesco Sai ignac di Fenellon Arcivescovo di Cam* 
brai r anno %6f 7. si fondarono su questa regola; 
onde dopo di avere rappresentato J' errore dello 
stesso Arcivescovo intorno all' amor puro : 1y*o» 
•sta , dissero, che in altri luoghi del ietto libro 
paja che si trovino delle sentenze contrarie air er- 
rore medesimo , quaV è quella . Vuole Iddio, che 

10 voglia Dio in quanto è mio bene ,,mia felici- 
tà, h: ? a mercede . Bene . Ma la contraria a essa 
sentenza più di una volta si adopra con queste pa- 
role : che noi non vogliamo Dio in quanto è, no- 
stra mepcede , nostro vantaggio , nostro bene, no- 
stra salute, nostra eterna redenzione, e iiberazio 
ne, e grandissima utilità . La qual contradizione 

11 parole e di sentenze non è scusa delV EB^OBfi^ 
ma VBfiVtA . Per questo motivo i nostri Antichi 
non fecero verun conto delle tetimonianze di Ne- 
s torio , il qnale in più luoghi de 1 suoi Sermoni 
avea pur detto , che la Beatissima Vergine è Ma- 



drt di Dio . Imperciocché aveftdò egli dritto al- 
irove , eh' ella non é tale , il contradirsi dì lui 
fu giustamente preso per una frode , e pe? un 
occultamento , e non per iscusa dell' erróre , ma 
bensì per conferma. 

fc fe G D L A Ut. * 

U, - : - • ' v 

N Autore sospetto ( qùal è chi h* appella* 
to dalla Costituitone Vnigehitus al futuro (i) Con* 
eilio) se scrivendo di cèrti punti ( per esempio; 
delle materie condannate da essa Costituzione) 
non esprime chiaramente > è con distinzione , mi 
tace il senso Cattolico, dee giustamente èssere 
condannato, perciocché II silenzio di lui si deé 
riputare una confessione dell' errore . 

A questa Regola ebbe riguardo S. Agostino i 
allorché scrisse contro Pelagio lìb. de Ì{at. & 
Crat. tàp. jj. „ Gratia Dei non qua instìtuatur, 
„ sed qttà restituatur(homo)quaratur : quac ab isto 
„ sola CLAMATUR NON ESSE NECESSARIA , 
» CUM TÀCETUR . Qui ai omnino nihfl de 
& gratia Dei dìceret , nec eam qujestionem 
soivendam s?bi p'rbponeret , ut a se de hac re- 
„ invidiam removefet^ posset pùtari hoc quidem 
„ sentire , quod verità* habet, sed non dixisse , 
„ quia non ubique omnia diccnda sunt. Propo- 

• * ........ »...| - 

Ci; Lo stesso dicasi di chi non riconosce ne Ita* 
predetta Costituzione la voce della Chiesa, come* 
non ve la riconosce il Sinodo Diocesano di Pitto]* 



M sutt de gratia quxstionem . Id respondit , quo4 
„ habebat in corde. Definita qusstio est , noa 
„ quam volebamus , sed ubi quid sentiret, du- 
„ bitabamus." 

REGOLA IV. 

U NO Scrittore , die usa delle proposizioni 
equivoche > ed ora le propone generali , ora pa- 
re che le ristringa a sensi particolari , ora mostra 
di sostenere f errore , ed ora sembra che si di- 
chiari , e confessi la verità , un tale Scrittore , io 
^ico, così tergiversando, dà a divedere di avere 
« cuore Terrone medesimo, e insieme di rico- 
prirlo , a fine di schivare la condanna . 

Cosi hanno sempre fatto i Novatori . Mani- 
festissimi esèmpi in questo genere abbiamo degli 
Ariani,. e specialmente di Eusebio Cesariense , 
de' Nestoriani, degli Eutichiani , in somma di 
tutti gli eretici . Pelagio avea detto , che i Bam- 
bini si batteziavano in rmissionem peccatorum . 
Qua! confessione più chiara , per giudicare , che 
egli ammetteva il peccato originale ? E pure ei 
non f ammetteva: Laonde dice S. Agostino de 
Gratìa Cbristi cap. 33. guis crederet sub h*c qua- 
si manifesta confessione sensum haberc coatrarmm ? 
nisi cura Cathstìns nptruisset , qui libello suo , quem 
ì\om.t %estis eeclesiasticis allevavi t , parvulos & 
baptìzari in remissionem peecatorum confessus. est , 
& nepavit uJlum babere originale peccatum . Avea 
inoltre lo stesso Pelagio anatematizato coloro > i 
quali credessero , che non sia necessaria per tut- 
te le azioni nostre la grazia di Dio a o che di- 



cessero eh* issa grazia si dà secondo i nostri me 
riti . Ma non lo scusò perciò il mentovato S. Ago- 
stino, anzi nel 3. capo dello «esso libro: Tu- 
tabamus , dice , omnes tergiversationes ejus esse 
eonsumptas .... Tamen in libris quos edidit prò Ih 
bero arbitrio > quorum mentionem facit in Epistola 
quam Romani misit, nihil aliuA sentire monstratur , 
quam id , quod dannasse mdebatur . 



Er giudicare delle proposizioni contenute in 
qualche libro , bisogna aver riguardo allo scopo 
dello Scrittore del libro medesimo, e alle circo, 
stanze de' tempi > e degli errori , che regnano . 
Che se 1* autore totea le matèrie , intorno aite 
quali sì aggirano gli accennati errori, e non se ne 
mostra alieno > anzi affetta le parole , e P espres- 
sioni usate dagli autori de'suddétì condannati er- 
rori , ancorché" appòrti passi della Scrittura , e de* 
Santi Padri per confermare i suoi detti , non de- 
ve essere scusato > ma sì dee anzi stimare , eh* 
ci corrompa ì passi medesimi , e si studi di toN 
cerli in senso cattivo* '■ ~ : 

Prescrive tjuesta regola Melchior Cano no- 
minato Vescovo delle Canarie nel dodicesimo li- 
bro de' Luoghi Teologici cap. 10. dove cosi la 
conferma* y, Efcpediam brevi rem hanc , & pla- 
nam exempfc) uno Faciam . Legis illam propo- 
„ sitionem": Tater major me est, in Evangelio. 
3 , Habes illius doctrina: autorem cognitum & per- 
spectum : antecedenza , & consequentia in Evan- 
»> gelio verba diligenter attendis , ejus doctrin» 



REGOLA V. 




„ principia reliqua memoria tenes . Jam esperire , 

nfsf habes h umore aliquo male affectum gustum, 
„ propositionem illam » Valer major me est , non 

hasresira sibi sapere , sed modestiam . Lcgebat 
„ candem In Arianorum libris Athanasius . Au- 
i, ctores intus , & in cute noverat. Arianx di- 
w scipHnas causas , & effecta , principia , & con- 
„ nexa perspexerat. Et quae in Evangelio ChristC 

dulcis erat super mei, & farum , eadem propo- 
„ sido in Arii Hbris transfusa , sapiebat hxresim, 
„ eratque ejus gustui vel amarissima. Atque ut 
„ idem vinum ex vase uno sapit picem , exalte- 
v fo non sapit, & rcs eadem ili ud olet , unde 

sitj e crrno male, ex arcula muliebri bene ; 
a, sic una, & eadem oratio ex uno corde , & ore 
p odorem spirat jucimdissimum , ex altero teter- 
v rimuau fl 

RECAI A Vi 

S Ebbene alcune proposizioni di un autore non 
contengano espressamente gli errori già condan-i 
»4ti t se però sano, tali , che possono a poco a 
po^o indurre gf incauti fedeli negli stessi errori 
già condannati , debbono assolutamente essere ri- 
provate , 

Deducesi questa regola dalla Costituzione d* 
Innocenzo XII. fatta contro il libro intitolato 
Massime de* Santi* Percciochè così leggo in essa 
Costituzione . Li b rum prtdictum , '• . ex cujus le- 
alone ^ & usié fideles SEJ^SiM in errores ab Ecele* 
sia Catòdica jam damnatos induci possent . . • dam* 
**mus , <& reprohamus « Ciò che quivi si dice dei 



libro « si può giustamente applicare alle proposi- 
zioni , s' elle, come il libro stesso inducano a 
poco a poco nelT errore . 

REGOLA VII. 

S e in un libro una sentenza , o proposizione ha 
connessione con un altra , e queste due sentenze 
unitamente considerate contengono senso cattivo, 
non può negarsi, che non meritino di essere 
condannate . 

Deducesi pure questa regola dalla memora- 
ta Costituzione d'Innocenzo XII. dove così scri- 
ve quel aran Pontefice : Lìbrum pradictum .... 
ex cuj us lectione <& usu fideles sensim in errore* ab 
Ecclesia jam damnatos induci possent , ac insuper 
tanqmm continentem propositiones , sive in obvh 
eorum verborum sensu , sinje attenta sententiarum 
connexione temer arias , scandalosa*, erroneas &c. 
tenore prasentium damnamus , & reprobamus . 

REGOLA Vili. 

S E dopo la condannazione di una, o più pro- 
posizioni qualcuno proferisce le proposizioni me- 
desime , e sotto pretesto, che elle sieno conte- 
nute nelle opere de' Santi Padri, sostiene, che 
non s' intendano condannate, non solamente h 
grave ingiuria a' suddetti Santi Padri , ma mo- 
strasi eziandio ostinato nelf errore , e incorre nel- 
la proposizione dannata d' Alessandro Vili. 

Non vi furono mai eretici , i quali dopo la 



loro condanna , non abbiano preteso di avere daU 
la loro o le Scritture , o i Santi Padri . Per tra- 
lasciare quei de' tre primi secoli della Chiesa , 
chi può negare, che gli Ariani non abbiano pre- 
teso, che le proposizioni loro si contenessero ne' 
libri degli antichi Dottori , e specialmente di S. 
Dionisio A'cssandrino , i testi del quale a favor 
loro apportavano . Gli Eutichiani adducevano le 
autorità di S.Cirillo Alessandrino. 1 Monoteliti, 
gf Iconoclasti , e gli altri , che dopo loro vessa- 
rono la Cattolica Chiesa , si vantarono di essere 
seguaci de' Santi Padri * I Foziani fanno lunghe 
filastrocche di testi de' Padri Greci per provare, 
che la proposizione loro circa la processione del- 
lo Spirito • Santo dal Padre solo , non è , nè 
può essere condannata di eresia . Fino ^i Luterani 
o i fautori di alcune proposizioni di Lutero spar- 
sero , eh' esse proposizioni non s' intendeva , co- 
me si avessero a tenere per riprovate , mentre , 
com' essi dicevano , erano contenute nelle opere 
de' Santi Dottori della Chiesa. Tutti costoro han- 
no certamente fatto ingiuria ai Santi Padri , e fu- 
rono , e sono condannati come ostinati ne" loro 
errori • Michel Bajo ebbe P ardimento di scrivere 
a San Pio V. , che la Bolla , con cui esso Santo 
Pontefice avea condannate molte Baiane proposi- 
zioni , avrebbe detratto assai alla estimazione di 
Sua Beatitudine $ perciocché molte di èsse propo- 
sizioni o erano , come il Bujo stesso pretendeva, 
espresse colle parole de' Santi Padri, o confor- 
mi ai sentimenti de' Padri medesimi , de' quali ei 
fece un lungo catalogo , e apportò ancora i passi • 
Il Santo Pontefice però non solamente non ascoi- 



tò quel Novatore , ma gli scrisse'anzi , senza ren- 
dergli altra ragione , che obbedisse alia Bolla, c 
che sapesse , che la Santità Sua avea considerato , 
c fatto considerare bene il tutto, e che giudica- 
va ben condannate le proposizioni medesime , che 
tornava a condannare , come le avea già condan- 
nate per la sua Costituzione . Finalmente è da 
osservare, che coloro, ^ i quali dissimulando le 
Costituzioni de' Sommi Pontefici, pretendono , 
che alcune proposizioni da esse Costituzioni cen- 
surate , non s' intendano proscritte , perchè , co- 
me essi dicono , sono state difese da qualche San- 
to Padre; cadono nella proposizione jo. dannata 
da Papa Alessandro Vili, eh è la seguente. Vbi 
quis inv eneri t doctrinam in , 4 a? usti no dare funda- 
tam, illant ab solute potest tenere , <jr dùcere, non 
respiciendo ad ulUm Tonatici* Bullam . 

REGOLA II. 

I Santi Padri, che fiorirono avanti la condanna 
di qualche errore , non si ha da soffrire mai che 
si citino a favore dell'errore medesimo, per aver 
essi usate alcune espressioni , che sembrano sinai- 
li all'errore suddetto; ma debbono essere rive- 
rentemente interpetrati . 

San Tommaso nella Prefazione dell'Opusco- 
lo contro gli ercori de' Greci così scrive : „ Er- 
„ rores circa fidem exorti occasionem dederunt 
„ Sanctis Ecclesia: Doctoribus, ut ea , quarsunt 
„ fidei, majori circumspectione traderent ad efimi- 
„ nandos errores exortos , sicut patet , quod Sanctf 
„ Doctores ,qui fùerunt ante errorem Ani , nqn ita 



„ expresse lociitt sunt de imitate divina: essen- 
„ tiac, sicut Doctores sequerttes , & slmile de aliis 
„ contingit erroribus , quo.i non so'urrt in di/er- 
„ sis Doctoribus , sed in uno egregio Doctore Ati- 
„ gustino expresse apparet. Nun in suis librisi 
„ quos post etortam Pela^ianorum hacresim edi* 
dit , caUtius locutus est d* potestace liberi ar- 
„ bitrìi , quam in libris , quos edidit ante predi- 
„ ctae haeresis ortum , in quibus libertatem aroi- 
trii contra Manicha:os defrndens, aliqua prò- 
tulit , tpx In sui defensionem erroris assumA 
pserunt Pelagiani divina gratia; adversantcs . 
,> Et ideo non est mirum , si moderni fìdei Do- 
„ ctores post varioS errores exortos , cauti us , & 
„ (Juasi elimatius loquuntuf circa doctrinam fidei 
,j ad omnem hxresim evitandam . Unde si aliqua 
„ in dictis antiquorum Doctorum inveniuntur , 
qua: cum tanta cautela non dicantur , quanta a 
modernis servatur , non sunt contemnenda, aut 
„ ab jicienda , sed nec ea extendere oportet , sed 
# , éxponere reverentcr . „ 

REGOLA X. 

Sfe pare talvolta, che gli antichi Padri della 
Chiesa impugnando un errore sieno da questo estrem- 
ino caduti all' opposto , non perciò è lecito di 
giudicare , che sfeno realmente caduti , ma deb- 
bonsi spiegare te" loto parole Secondo la giusta, 
e dìrftta sentenza; perchè così pensarono eglino , 
e così Vollero essere intesi. 

Rispondendo Teodoreto nel Diafogo III. in- 
titolato Impatibilis all' Eranìste non ortodosso , che 
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avea detto di avere veduta molta differenza ne* 
detti de' Santi Padri , quantunque nel punto , di 
cui si trattava , gli avesse trovati consenzienti s 
T^on ti prendere fastidio , dice . // veemente con- 
trasto cogli avversarti è stato la cagione , e b* i 
paja , <f aver eglino ecceduto la misura . Ciò pure 
sogliono fare i coltivatori delle piante . Perocché 
qualora quegli vedono qualche tenera pianta ìndi* 
nata, ntn solamente la innalzano alla diritta re- 
gola , ma dall' altra parte oltre la dirittura la pie- 
gano , acciocché per lo eccessivo piegamento alla 
parte opposta venga ridotta allo stato di giusta di- 
rittura . Vedasi il P, Petavio nella Prefazione del 
I. Tomo de' Dommi Teologici cap. s. 

(Queste dieci regole con var e altre interes- 
santi notizie inserite o nel Ragguaglio, o nelle 
Annotazioni alle Memorfe , ove cadevano in ac- 
concio , sono state letteralmente trascritte da un" 
egregia opera composta da un personaggio per la 
vasta sua erudizione rinomatissimo, e per la ca- 
rica luminosa che sostiene rispettabilissfmo , ma 
che non è stata per anche stampata . Colla loro 
scorta i Fedeli saranno in istatO di schermirsi dal- 
le insidie, che loro tendono i Novatori, e ve- 
dranno con quanta ragione i Sommi Pontefici ab- 
biano proibito i Catechismi del Mezenguy, e del 
Gourlin , ed altri somiglianti libri , e che quei 
Curati , e Professori ce- quali ne insinuano la let- 
tura, sia per malizia , sia per ignoranza , meri- 
tano di essere esclusi dagP impieghi che occupa- 
no , affinchè non corrompano ne' popoli , o ne' 
giovani alla loro cura, o istruzione raccomandati 
la Cottolica dottrina . . 
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Non altro per ora mi resta , se non di av- 
vertire chi legge di due cose . La |?rima è , che 
Ja raccolta degli Atti riguardanti la Costituzione 
Vnigenitvs, che si citerà nelle note al succinto 
Ragguaglio , è quella de! P. De Bois , l' Istoria della 
Costituzione , è {"Istoria della Costituzione Unigeni- 
tus scritta in Francese da Monsignore Tietro Francesco 
lafìteau Vescovo di Sisteron , tradotta ncW idioma 
Italiano da Innocenzo KTuzzi , e stampata colla da 
ta di Colonia nel MDCCXLIl, la Risposta degli 
Aneddoti è il libro pubblicato in Assisi nel 
MDCCLXXXVIII.coI seguente titolo. Le frodi del 
Giansenismo usate già in Francia da" $uesncllisti , 
§ a dì nostri rinomate in Italia da" lor seguaci in 
Pavia, e Tistoia, ovvero Risposta degli aneddoti 
indirizzata al loro tutore da Monsignor Tier Fran- 
cesco Lafiteau Vescovo di Sisteron volgarizzata dal 
zelante Ecclesiastico Gaetano da Brescia , e la Vita 
di Clemente XI. è la descritta dal eh. Pietro Po- 
lidoro , e venuta alla pubblica luce colle stampe 
di Vrbino nel MDCCXXVU. col titolo : De vi- 
ta , # rebus yestis Clemen.XI.Tont. Max. libri sex . 
La seconda è, che in virtù dell'Editto de' Car- 
dinali Generali Inquisitori contro V eretica pravi- 
tà > che porta la data de* io. di Dccembre dell' 
anno 171 8. , e fu promulgato ai 10. dello stes- 
so mese , ciascheduna persona di qualunque stato 
grado , condizione , e dignità , sotto pena di sco- 
munica di lata sentenza , o'tre le altre pene pre- 
«cntte dai Sacri Canoni, Decreti, Costituzioni, 
e Bolle de' Romani Pontefici , nel termine di tren- 
ta giorni , è tenuta rivelare e notificare giuridica- 
mente al Saut' Officio , ovvero agli Ordinarli chi 
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insegna, o difènde le proposizioni , o alcuna de 1- 
\é proposizioni dannate nella Bolla Vnirmitus , e 
cnì ne loda fomenta, e favorisce gli assertori , o 
i difensori , come pure gf impugnatori», ! contra- 
dittori , i disubbidienti , i contumaci , ei ribelli 
a detta Costituzione, e chiunque ardisce sparlar- 
ne , o riprovarla , come pure leggere , ritenere , 
introdurre , copiare , stampare ljbrj , scritture , 
epistole, fiorii, nelli quali si parli direttamente 
o indirettamente contro la prefata Costituzione , e 
chi in qualunque modo mostri di non prestarle 
la dovuta ed intiera obbedienza , e riverenza . 
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SUCCINTO RAGGUAGLIO 

DELLA STORIA DEL LIBRO 

DELLE HI FLESS 10*1* M 0 1\*ALl 
DEL T. TUSC^SIO ESPELLO 

Dall'anno 1^71. fino ai 13. Marzo 
dell'anno 1717. 



I. 1 L P. Pascasio Quesnello Prete della Con- 
gregazione dell' Oratorio di Francia, uomo fra i 
Giansenisti rinomato al pari diCelestio fra i Pelagia- 
ni, (1) colle stampe di Andrea Pralard in Pari- 
gi nell'anno 1671. pubblicò alcune brevi rifles- 
sioni sopra intesto de* quattro Vangeli in un pic- 
colo volume in 12., (2> e nell'anno 1^87. in due 
piccoli volumi parimente in 12. diede alla luce 



(1) Di Celesrio scrive S. Agostino in Ub. de 
bxrcsibus cap. LXXXV11I. „ Pelagianorum esthae* 
„ res ; s , hoc tempore omnium recentissima a Pe- 
„ lagiV monacho exorta . Quem magistrum Coe- 
„ lestius sic secutus est , ut sectatores eorum Cce- 
„ lestiani etiam nuncupentur . „ Così g i odierni 
seguaci di Gianser.io si chiamano anche Quesnel- 
listi . 

(1) Vedi il P. le Long Eihliotheca sacra cap. 
IV. pag.. i^i.edìt. Tarisiensis 1722. 



le sue considerazfonf su gli altri libri del nuovo 
testamento, e in ambedue queste opere si servì, 
quasi sempre , della tradazione Francese del nuovo 
Testamento, detta di Mons, benché stampata in 
Olanda , traduzione infedele , e perciò non solo 
da molti Vescovi della Francia, ma eziandio da 
Clemente IX. con suo Breve de' ao. Aprile ió$%. 
sollennemente condannate . 

II. Da Monsignor Felice di Viallard Vesco- 
vo di Chalons sopra Marne non erano state ap- 
provate che le riflessioni sopra i quattro Vangeli 
dopo averle in più luoghi emendate . Oltreché 
il suo Mandamento porta la data de'p. Novem- 
be dei 177 1. , e non vi si parla che de' quattro 
Vangeli egli terminò di vivere nelf anno (1) 
itf8o. Onde non potè ordinare la stampa delle ri- 
flessioni sopra gli Atti Apostolici , le lettere di 
S. Paolo, le lettere Cattoliche, e il libro dell* 
Apocalisse eseguita nell'anno 1^87. , e molto me- 
no la stampa delle notabili giunte fatte dal suo 
Autore alle riflessioni nella edizione del 1603. e 
1694. , in cui le Riflessioni suddette col testo 
latino del naovo Testamento comparvero al pub* 
blico in 4. tomi in 8. Con tuttociò tanto questa 
edizione , quanto le susseguenti si vollero in cer- 
to modo far credere autorizzate da lui , e per fi- 
no alla traduzione latina delie Riflessioni soprai 
quattro Vangeli fatta su l'edizione del 1^04., 
si pose in fronte il di lui Mandamento coli' av- 



(1) Vedi P opera intitolata Gallh Christiana , 
ove si parla de' Vescovi di Chalons * 



li 

vertenza pcròd? sopprìmerne la data acciò il Let* 
tore non si accorgesse della frode . 

III. Era quest' opera dj Quesnello una(i) 
delle più fatali, che da gran tempo a danno del- 
la Cattolica Religione prodotto avesse l'eresia. 
Ma era scritta con un arte da sorprendere , e da 
abbagliare chiunque la scorreva semplicemente, c 
non s'internava a penetrarne il reo sentimento , 
espresso con proposizioni per lo più capziose, 
ed ambigue. Conciosiacché da una parte Io spi- 
rito di seduzione aveva saputo in essa mescolare 
col buon grano il cattivo, confondere Terrore 
colla verità, e sotto apparenza di zelo insinuare 
massime sediziose, e dall'altra parte il titolo, 
la qualità, f oggetto del libro diminuivano V at- 
tenzione al veleno sparsovi scaltritamele dall' 
Autore per istillarlo più sicuramente ai semplici 
Fedeli . Per la qual cosa quando pure la suddet- 
ta opera, avanti di essere proibita colla Bolla 'Vni- 
genitus , fosse stata letta in Francia da circa 40. 
anni senza opposizione, come vanta f Autore 
Anonimo del Discorso della Monarchia universale 
ic{2) Tapina ciò trar non si potrebbe argomento 



(1) Vedi la lettera, dell'Assemblea del 1714. 
ai Prelati di Francia, che y* erano intervenuti , 
Codec t. J^ov. pa? t . 1 03, seq. 

(a) §. XGVI. pa%. 248, „ Da circa 40. anni si 
„ leggeva in Francia jl Nuovo Testamento di no- 
„ stro Signore Gesù -Cristo con note cavate dalla 
„ Sacra Scrittura , e da' Padri , piene di unzione 
„ dello Spirito di Dio.,, 
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di giudicarla immune dai tanti errori , de 1 quali 
in appresso fu accusata, e convinta. Tanto più. 
che opere ugualmente perniciose per le stesse , o 
per altre ragioni non solo per il corso di più lu- 
stri , ma ancora per interi secoli andarono esenti 
dagli anatemi della (i) Chiesa. 

IV. Ma non sussiste altrimenti, che il libro 
delle Riflessioni morali per il corso di quarant* 
anni fosse universalmente approvato. Anzi quasi 
appena esso nel 169$. comparve nello stato, in 
cui fu poscia denunziato alia Sede Apostolica, e 
dalla medesima condannato, eccitò contro di se 
lo zelo de' Teologi impegnati per la custodia, e 
per la difesa della Cattolica dottrina. Imperoc- 
ché il Signor Fromageau Dottore Teologo del 
Collegio della Sorbona n' ei trasse un saggio cri- 
tico di proposizioni erronee , false , e degne di 
censura . Quasi contemporaneamente i due Signo- 
ri Boucher , Dottori anch' essi di Teologia in Pa- 
rigi » vi fecero a un dipresso le stesse osservazio- 
ni . Nel 17*4. un altro Scrittore in Francia stam- 
pò due trattati , ne' quali mostrava, che Quesnel- 
lo era reo d'aver insegnato nelle sue Riflessioni 
morali proposizioni eretiche e sediziose ; e in Ita- 
lia ti videro alcuni Paralelli , dai quali appariva» 
che in queir opera si rinnovavano molti errori di 
Giovanni Hus , di Martin Lutero, di Giovanni, 
Calvino, di Michele Baio, e di Cornelio Gian- 
genio Vescovo (a) d* Iprf . 



( 1 ) Risposta de^li .Aneddoti pav. 84. ser. 
(i) Ivi pag. 82. Vita di Clem. XI. likllt. 
nume XXXI pag. scg. 



V. Quindi ne! i£op. il Vescovo di Char- 
trcs ne interdisse la lettura alle Monache di S. 
Orsola di (i) Poissy ; il celebre Bossuet Vescovo 
di Meau-x si dichiarò contrario|alla medesima ope- 
ra , e nel 1700. trovandosi a Parigi per assistere 
air Assemblea del Clero , disse a molti personag- 
gi, e fra gli altri ad un Arcivescovo , che in det- 
ta opera si contenevano espressamente , e manife- 
stamente gli errori delle cinque dannate proposi- 
zioni di (2) Giansenìo ; enei 1703. il Vescovo di 
Ape, e nel 1707. V Arcivescovo di Besnnzon , e 
il Vescovo di Nevers con pubblici Mandamenti la 
condannarono . 

VI. Ma queste censure non avendo vigore , 
che ne! 'e Diocesi , ove erano state promu lgate , non 
bastavano per impedire lo scandalo generale che 
quel libro cagionava . Fu pe rtanto istantemente 
pregato fi Sommo Pontefice C lem.XI.di fulminarlo 
colf Apostolica sua autorità, (3) ed egli sensibi- 



(1) V.DoeMmentum Pastorale Ill.DD.Epìscoporum 
Lucionensis , Bjipellensis ad utriusque DìaceshTo- 
(ninni , & Clerum de libro Gallico , qui inscrìbìtur : 
Defcnsio observationum in Novum Testamen- 
tum &c. scripta ab Illustr. D. Jacobo Benigno Bos- 
suet Episcopo Meldensi pag. 4. seg % 1 

(2) Nel Docum. eh. pag. a. scg. Leggasi anco- 
ra Mons. Languet Epist. Tastor. V. ad clerum Suessio- 
nensem §. r. seg. Tomo 1. op. prò def emione Constit. 
Unigenitus Senonis MDCCLU. col. 977. seg. 

($) Fra i Prelati, che fecero tal istanza , de- 
ve annoverarsi V Arciveicovo di Malines , di cui 
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lissimo a tutto ciò', che interessava la Cattolica 
fede , ne commise V esame ad alcuni Cardinali e 
Teologi , i quali dopo averlo letto con tutu la 
ponderazione , che richiedevasi , Convennero che 
meritava di essere assolutamente proibito , s\ per- 
chè la traduzione del nuovo Testamento era te- 
merariamente guasta , e in molti passi conforme 
alia dannata traduzione di Mons , sì perchè le an- 
notazioni , e osservazioni aggiunte al sacro testo 
avevano tutta I 1 apparenza di pietà , ma frodolen- 
temente portavano a negarne la virtù incontrando- 
visi sovente dottrine , e proposizioni temerarie, se- 
diziose, perniciose, erronee, altre volte condannate, 
e che apertamente puzzavano della Gianseniana ere- 
sia . Onde il Santo Padre ai 1$. di Luglio del 
1708. con un Breve, che incomincia Universi Do- 
minici fTtyjs , ne vietò la stampa , la vendita , e 
la lettura a tutti , e a ciascun fedele benché de- 
gno di speciale > e individuale menzione sotto pe. 
na di scomunica riservata al Romano Pontefice, 
toltone f articolo di morte , da incorrersi isso- 
fatto , e per abolirlo interamente ordinò che tut- 
te le copie del medesimo si consegnassero alle 
fiamme . (i) 

- . - - — 

nella Vita di Clcm. XI. loc. cìt. si dice: „ Mum- 
„ bertus Archiepiscopus Mechliniensis in Cahssj 
„ 3rtcsntlliana , multas e* eodem libro ( delleFj* 
„ flessioni morali ) Propcsitiones exhibuit erroncas, 
„ sebismaticas , b&reticjs , quarum exempia ad 
„ Apostolicam Sedem misit . 

(1) 11 P. Le Long /oc. cu, scrive : „ Clemen- 
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VII. Le formole da Sua Santità adoperate in 
questo Breve non erarto nuove, e V ultima clau- 
sola veniva sostenuta non solo dal T abbrugiamen- 
to de' libri superstiziosi descrittoci da S. Luca nel 
capo AVI II. degli Atti Apostolici , ma ancora 
dille le^i di Costantino il Grande, e di altri 
Cristiani Imperatori , che condannato avevano al 
fuoco i libri di Ario , de' Nes-oriani , degli Eu- 
tich?.ini , e degli (i) ApoKnaristi . Tuttavia essen- 
do alcune di quelle formole , e V ultima clauso- 
la sembrate contrarie alle costumanze della Fran- 
cia , il predetto Breve non fu pubblicato in quel 
Regno , con danno gravissimo della Religione , 
come pur troppo in appresso si conobbe . Impe- 
rocché F incendio che allora , con eseguire il Bre- 
ve Pontificio , si poteva facilissimamente estingue- 
re , andò sempre più dilatandosi , e crebbe a tal 
segno , che finora non è riuscito di spegnerlo . 

Vili. Continuando adunque il libro delle Ri- 
flessioni morali in Francia a contaminare le Dio- 

»» tis XI. Pont. Max. decreto anno 17 io. publicato 
» Roma: prohibitus est : ( il libro delle Riflessioni 
•1 morali Quesnelliane sul nitouo Testamento ) cum 
»» autem illud decretum ncc postulatum fuisset a 
5 > quopiam , nec ulli hominum directum , senten- 
„ tia Parisiensis Senatus fuifomnìno proscriptum.,, 
Tr^ spropositi in poche righe . Il Decreto di cui si 
parla, emanò nz\Y anno 1708. fu promulgato ad 
istanza di più Prelati, ed era diretto a tutti i Fedeli . 

(i y Vedi la seconda memoria , che ristampia- 
mo tradotta , in cui si citano tali leggi . 
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cesi , ove non ne era stata dai respettivi Vesco- 
vi interdetta la lettura , i Vescovi di Lucon del- 
la Rochelle, e di Gap si videro in obbligo di 
prendere le più forti cautele per libberare i loro 
greggi da quella infezione . Quindi i due primi 
con un Editto ed una Istruzione Pastorale di con- 
certo composta, e sottoscritta il dì 15. di Luglio 
del 1710.(1) e il terzo con un Mandamento in 
data de 1 4. Marzo 171 1. sotto pena di scomunica- 
da incorrersi pel solo fatto , vietarono a tutti 1 
loro diocesani di leggerlo, e di ritenerlo. 

IX. Essendo stati divulgati molti esemplari 
di queste due censure in Parigi ove la seconda 
era stata stampata, ed affissi i frontespizj della pri- 



(1) Questo Editto,ed Irruzione in lingua lati- 
na dipoi uscirono nelP an. 1712. con questo titolo: 
„ Decretimi , &Documentum Pastorale lllustriss. 
„ DD. Episcoporum Lucionensis , & Rupellersis 
„ ad Clerum , & Populum suarum Dio?cesum , quo 
„ damnatur liber Gallice scriptus, le ^ouveau 
„ Testameni en francois , avec des }{eflextons morales 
„ sur ch/tque versctjd est Novi Testamenti versio 
„ Gallica cum moralibus observationibus ad singu- 
„ Ics versiculos ; quo etiam demonstratur efuam 
„ consentiat doctrina Auctoris observationumill a- 
„ rum tum ea doctrina , cux tum quinque propo- 
„ sitionibus y tum libro Jansenii continetur; ac de- 
inde ostenditur quam aliena si thorum scriptorum 
„ doctrina a Doctrina Sancti Àugustint , e Gallico 
„ latine redditum Rupella: 1712. cum Privilegio 
„ Regis . „ 
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ma ne* luoghi pubblici" di quella Città, senza sa- 
puta del Cardinale Lodovico Antonio di Noail- 
les, che n* era Arcivescovo, egli se ne mostrò 
altamente offeso ; e non contento di aver avanza- 
ti al Re Cristianissimo i suoi lamenti contro i 
Vescovi di Lucon , e della Rochclle , licenziò 
due Nipoti de" predetti Vescovi dal Seminario di 
S. Sulpizio ; e con mandamento segnato il dì 28. 
Aprile del 171 1. probi F Editto, e V Istruzione 
Pastorale dai medesimi promulgata , come pure 
fi Mandamento de! Vescovo di Gap contro le Ri- 
Uessioni (1) morali . 

X. Indarno Lodovico XIV. si adoperò per 
comporre le differenze insorte perciò fra quei tre 
Vescovi , e il Cardinale di Noailles , e in damo 
con rivocare agli 11. di Novembre dello stesso 
anno 1711, il privilegio accordato per la stampa 
de| libro delle Quesnel liane Riflessioni tentò in- 
durre il suddetto Cardinale ad imitare il suo esem- 
pio . Laonde per camare le turbolenze insorte 
nelle Chiese del suo Regno , e per impedire i 
progressi della eresia , che vi andava ripullulan- 
do , non solamente permise ai Vescovi di Lucon, 
e della Rochclle di portare la loro causa al Tri- 
bunale delP Apostolica Sede, ma ancora pregò 
il Sommo Pontefice di| condannare formalmen- 
te con Bolla il libro delle Riflessioni morali, e 
di manifestare 1 perniciosi errori , che in detto 

■ 



(O Questo Mandamento del Cardinal di No- 
ailles si legge nel libello intitolato C intrique decott- 
vert pag. 97 scg. 



libro si contenevano; e t questo partito sì appi- 
gliò con tanto maggior fiducia di ottenere il suo 
"«intento, quantochè -il Cardinale di Noailles e a 
"voce , e in scritto , aveva espressamente dichiara- 
to^ he „ niuno(i) Io avrebbe veduto mai mettere, 
„ ne soffrire la divisione nella Chiesa a cagione di 
„ un libro non necessario alla Religione , e che 
„ se il Papa avesse creduto bene di censurarlo 
„ nelle forme , egli avrebbe ricevuto la sua Co- 
„ stituzione , e la sua censura con tutto il rispet- 
„ to possibile , e sarebbe stato il primo a dare 
,*_agli altri P esempio di una perfetta sommissio- 
, y ne di spirito , e di cuore . „ 

XI. Clemente XI. per secondare le giuste, e 
lodevoli premure del Re Cristianissimo , che ve- 
nivano avvalorate, dalle suppliche, e dai voti di 
moltissimi Prelati singolarmente della Francia, 
^deputò una congregazione di Cardinali, e di Teo- 
logi per probiti , prudenza, e dottrina rispetta* 
buissimi , affinchè esaminassero quel libro» e 155* 
proposizioni dal medesimo (a) estratte . L' esame 



(1) Sono parole espresse del Cardinale di 
Noailles nella lettera al Vescovo di Agen ristampa- 
ta nella Relation du different entre M. le Cardinal de 
T^oailles Urcbeveque de Taris & MM. les Evcques 
de Lucon , de la J{oehelle & de Gap . MDCCXII. 
P«r. 10. 

V J (2) Che le proposizioni Quesnelliane denun. 
ziate alla S. Sede f ssero 15?. ne conviene il Que- 
snellista Autore della bugiardissima liuto ire du livrè 



durò quasi per Io spazio di due anni , e il Santo 
Padre sentir volle ad uno ad uno tutti i Cardi- 
nali della Congregazione del Sant' Offizio , ed 
ascoltare tutti i Consultori , ritenne presso di se 
rutti i voci originali , che artche al presente si con- 
servano , e ne fece di suò f>ro£riò pugno l'estrat- 
to , (i) e finalmente dopo avere con private, e 
con pubbliche preghiere implorato da Dio il lu- 
me necessario per terminare felicemente una cau- 
sa di tanto rilievo , agli 8. di Settembre dell'an- 
no 171 segnò la tanto rinomata Costituzione 
Vnigenitus Dei Filius , che ai 10. dello stesso mese 
pubblicata fu, ed affissa dòlle formalità consuete 
ne' soliti luoghi di Roma . 

ics Reflex ions mordles sur le nouveau Test ameni , & 
de la Costìtuùon Unigcnirus pour servir de Tre face 
dux Hexaples d .Amsterdam MDCCXXUI. §. x. e 
nel §• zi. dà una nota di 54. proposizioni tratte da 
quel libro, ed esaminate dai Censori Romani , ma 
che non furono inserltè colle altre espressamente 
dannate nella $o!Ja . Vedi la Breve Istoria delle va- 
riazioni del Giansenismo àalla sua origine sino al pre- 
sente . f{òma MDCCXC. pag. x 1 1. segg. not. 1. , ove 
legger si deve la medesima fu segnata agii 8. di Set- 
tembre , e pubblicata dì io., e non fu segnata* e pub- 
blicdtd dglì 8. di Settembre > e non pjà ai 10. 

(1) Vedi P Avvertiménto al Lettore premes- 
so alla Storia delle Variazioni citata nella nota pre- 
cedente pag. xi.seg. La preziosa Raccolta ivi indi- 
cata prima si conservava ael Palazzo delTEccèllen- 
tissinia Casa Albani. 



XIT. In questa Costituzione Clem. XI. rinno- 
va la proibizione da lui stesso fatta nel 1708. 
del nuovo Testamento in Francese con Riflessio- 
ni morali sopra qu dunque versetto di qualsivo- 
glia edizione, in quilsivo^u lingua, e con qual- 
sivoglia titolo impresso, ovvero da imprimersi; 
vieta tutti i libri , e tatti i scritti in difesa della 
suddetta opera gii divulgati , e che in avvenire 
fossero per di vu 1 g irsi , fulminando contro chi con- 
travenisse ai suoi ordini la scomunica da incor- 
rersi immediatamente ; e per disingannare , e con- 
fondere coloro i quali o per ignoranza, o per ma- 
lizia spacciavano quel libro per ortodosso , e P 
encomiavano come idoneo ad indirizzare i Fede- 
li nel sentiero della salute, delle 155. proposi- 
zioni dalle edizioni del medesimo fatte nepii an- 

vi 

ni 1699. , e 169$. , e 1^94. fedelmente ricava- 
te , e in 23. Congregazioni particolari avanti di 
lui tenute , maturamente discusse , ne condanna 
espressamente 101. come respcttivamente false, 
capziose , malcsonanti, offensive delle pie orecchie , 
scandalose , perniciose , temerarie , ingiuriose alla 
Chiesa, e alle pratiche della medesima , nè soltanto 
contumeliose alla Chiesa , ma eziandio alle Pote- 
stà secolari , sediziose , empie , sospette di ere- 
sia, e che puzzano di eresia , e favoriscono gli 
eretici , e 1* eresìe , ed anche lo scisma, erronee , 
prossime all' eresia, più volte condannate, e fi- 
nalmente ancora eretiche, e che manifestamente 
rinnovano varie eresie, e specialmente quelle, 
che si contengono nelle famose proposizioni di 
Giansenio nello stesso senso, in cui le dette pro- 
posizioni furono rigettate ; e inoltre dichiara , eh"* 



«glj coli' espressa condanna delle predette propo- 
sizioni non intende dì approvare altre sentenze, 
rei medesimo libro contenute , poiché nel decor- 
so dell 1 esame aveva ri rovato molte altre propo- 
sizioni consimili , affini , e infette deoli errori 
stessi, che s'insegnavano nelle proposizioni ri- 
provate, e non poche alcre , che sotto il finto pre- 
testo di una persecuzione , da cui in nuel tempo 
fossero trava3liati i difensori della verità, fomcn- 
twano ladissubbidienza, e la pervicacia , e P en- 
comiavano col falso nome di Cristiana pazienza > 
Je quali proposizioni "perciò egli aveva giudicato 
di non dovere distintamente riferire, per non di- 
lungarsi troppo senza necessità . 

JVlIk Appena il Cardinale di Noaflles rice* 
Vé da Roma sicuro avviso di questa condanna , 
per mantenere la parola data di abbandonare il 
libro deile Riflessioni morali, tostochè fosse sta- 
to dal sommo Pontefice formalmente censurato, 
c per contestare al supremo Capo della Cattolica 
Chiesa la sommissione die per tutti i titoli gli do- 
veva , ai 28. dello stesso mese segnò Un Manda- 
mento, in cui ritrattava V approvazione data a 
quel libro nel 16*5. da Vescovo di Chalons , 
e vietava a tutti i suoi diocesani di legarlo, e 
di (1) ritenerlo . Siccome però egli nò attribuiva 

•fi) 11 Luterano Pfaif in Hisioria Constitutìoms 
scrive t „ CardinalisNoaiIJius mox ubi cognovit li- 
„ bmm Quesneill a Pontifice censura notatum fuis- 
se mandato die xxvm. Sept. edito approbationem 
„ «uam revocavit ; „ e «e I fine della nota a queste 
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a quel libro venm errore-, nè stabilivi pena al- 
cuna contro coloro che seguitassero a leggerlo, 
c a ritenerlo, nè ordinava la promulgazione di 
que! suo Mandamento nelle solite forme, perciò 
la sua condotta fu disapprovata non meno dai fau- 
tori , che dagli avversari di queir opera di Qùe- 
snello . Imperocché quelli' 1* accusarono di aver tra- 
dita la pròpria coscienza con sacrificare laveriti 

per sodisfare ad una promessa , che non teneva , ^i) 

0 ; re * r?ns fi i . ' . , 

i ^ mà 1 — i 1 

parole:,, fcxtàt mandauim hoc nr strae collect.p.i:o.„ 
il che non sussiste , poiché il Mandamento , che ivi 
si ri ferisco» è qm llo- de' t^t-FebbraJo d«4~*7*4- 
Chi pertanto brama lecere 11 Mandamento de' 284 
Settembre 1713/eonsuÌtì 1= operetta intitolata 1 „Er- 
„ rores & synopsis vita? Paschasii Quesnel Presby- 
teri Galìi , cujus ioi. Proposirlones Constitutio- 
À ne SS. D. N< Clementi* Papx XI. qua: incipit Vni* 
gtnitus per Ecclesiam dammitct , sacris litterfs , ac 
„ doctrinx SS. PP. opporwntur. Acccdunt lnstru* 
„ menta Publicationum qulbus eadem Constitutio 
a per Europam est annuntiata . Antuerpiae typis 
„ Joannis Pauli Rabyns 1717. » ove ló ritroverà. 

(1) Lo stesso Pfaft? not. rif. „ Et heic quidem 
„ conscientiam suam miris modls vulnerasse Car- 
dinalcm patet. Veritas £him paci nunquam sacri- 
„ fìcandaest , nec innoce*ns unguam damnandus. Et 
„ fàcile videre poterat Cardinali^ , se pacem haud 
„ obtenturum, nisi & constitutionem acceptaret, 
„ quod tamen tunc non fec it . Qcrin nec dici potesC 
„ Cardinalem tamen prornhiff stare deb uisse , qui 



1 



1 



e questi lo tacciarono di non aver adempito il suo 
dovere con proibire quel libro colle qualifiche, 
e colle pene necessarie per arrestare il male , che 
la lettura del medesimo cagionava . 

XIV. Pochi giorni dopo la sottoscrizione di 
cotesto Mandamento da Monsignor Cornelio Ben- 
tivoglio allora Nunzio Pontificio a Parigi , e po- 
scia Cardinale della Santa Romana Chiesa pre- 
sentate furono al Re Cristianissimo quattro copie 
della Bolla indicata(i) con un Breve (a) allo stesso 
Monarca diretto, in cui il Santo Padre gli signifi- 
cava di non aver risparmiato diligenza, e fatica 



„ ut potè jam jam alfiimivcrit, ubi Po nife x liòrum 
p proscripsisset , ipsum il lieo quoque damnaturum 
„ esse . Proscriptio enim Pontificis juxta vias cano- 
„ nicas facta cum ab ipso intellecta fuerit,conditio 
N haud impleta aNoaillio existimari debebat , ubi 
„ Constitutio Vnipenitus prodiit. „ Che cosi pensas- 
se, e scrivesse un seguace- di Lutero., dalla di cui 
perversa dotrrina attinsero in gran parte la loro Ba- 
jo , Giansenio , e Ouesnello, non è da farne ma- 
raviglia. La maraviglia si è, che questo Luterano sia 
imitato dai VV. PP. di Pistoia nel testimonio , e tri- 
info del 1 a dottrina de'quali pag. to. la Costituzione 
Vri^en tus è intaccata q'tal Decisione irregolare , e 
nell'Appendice /rtf.XXXlY. p40.u1. il dannato libro 
delle liflessoni Morali sul Vuwo Testamento , si ap- 
pella aureo Libro , che essi medesimi hanno adottato . 

fi) Antecedentemente il Cardinale della Tre- 
uiuilfc ne aveva spedito a Sua Maesti una copia • 
L , (a) Colica, nov- pa& H. 
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per allontanare dalla Cattolica Ch'csa, e princi- 
palmente dai suo Regno il contagio di una per- 
versa dottrina tanto più perniciosa, quanto più 
occulta , e istantemente gli chiedeva d 1 interporre 
la sua autorità, affinchè quella Bolla fosse da tut- 
ti i suoi sudditi osseoujosamente ricevuta , e in- 
teramen ic osservata . Grandissimo contento provo 
Lodovico XI V. in ricevere ima Bolla da lui con 
tanta premura richiesta , e con tanta anzìcti da 
-qualche tempo attesa; e assicurato da) suoi Mini- 
stri che nella medesima non vi era espressione 
alcuna contraria agli usi del suo Regno , intimò 
-un 1 assemblea di tutti i Vescovi , che per servi- 
gio delle loro Chiese, n per interessi ìpro parti- 
colari si ritrovavano nHa Porte , da aprirsi ai 16. 
dello stesso mese di Ottobre , e le Inviò una 
copia della Bolla accompagnata da una sua lette- 
ra (1) , in cui notificava a' quei Prelati , che a sua 
istanza il Sommo Pontefice animato dal P arden- 
te zelo de* suoi Predecessori , avendo fatto esami- 
mire con gran diligenza , ed attenzione il nuovo 
Testamento in Francese con riflessioni morali so- 
pra ciascun versetto , lo aveva condannato con 
una sua Costituzione , della quale esso Re tra- 
smetteva loro una copia , affinchè la ricevessero 
colla riverenza dovuta al Santo Padre, e gli esor- 
tava a fissare la maniera più propria di farla ac- 
cettare uniformemente in tutte le Diocesi del suo 
Regno , onde egli in sequela della loro determi- 
nazione ordinar potesse la spedizione delle lette- 



ci) Ivi pag. 38. scg. : < 
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re Patenti per la pubblicazione, ed accettazione 

della Costituzione medesima in tutti i suoi do- 

• «• • 
mimi i 

XV. Giacché Quesnello , e i suoi aderenti 
colle macchine poste in opera , e co' maligni , e 
sediziosi scritti negli anni precedenti a tal effet- 
to sparsi non avevano potuto frastornare la richie- 
sta , e la spedizione della Bolla Vnivenitns> <i. su 
]a fine di questo anno , e sul principio del se- 
guente si rivolsero a fare tutti i sforzi per im- 
pedirne , o almeno ritardarne la solenne pubbli- 
cazione, principalmente nel Regno di Francia. 
A questo fine divulgarono una quantità di libel- 
li , ^a}>. ne' quali con inaudita 'emerita , e petulan- 
za accusavano Clemente XI. di avere con quella 
Costituzione dissipato indegnamente il deposito 
air Apostoli** Sede confidato, distrutto il Vange- 
lo, condannatici dommi più essenziali della Cri- 
stiana Religione , e con una scomunica da incora 
rersi pel solo fatto costretto i Fedeli a rinunciar* 
li , rovesciata la -dottrina di Sant'Agostino dalla 
Romana Chiesa costantemente profevsata , e quan- 
to v' ha di più espresso nella Divina Scrittura, 
t nella tradizione, e ferita mortalmente la mora- 
le , la disciplina fi riposo delle coscienze, la 
liberta 4el!e Cattoliche Scuole , e. la tranquillità 
de^li Stati; e quindi inferivano, che la predetta 
Costituzione non si d^eva, ne si poteva in ve- 

i * 

I III»! Il « 

(i) H istorie <iu li'vre des Rèflex ions §. ix. pag. 

45- •• - 

(a) Ivi §§.xv. txvu par. poster,* % 
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ron conto ricevere , ogniqualvolta antecedentemen- 
te lo stesso Papa non avesse spiedata con mag- 
gior chiarezza la sua mente , e non avesse di- 
chiarato qual fosse il senso delle proposizioni , su 
di cui andavano a cadere le sue censure , se pu- 
re era possibile dichiararlo , in maniera tale 
che la verità de"' domini * la punta della mo- 
rale, la libertà della Chiesa Gallicana , le costai, 
manze del Re^no di Francia , le Riflessioni mo- 
rali , e la riputazione del loro Autore non re- 
stassero intaccate . 

XVI. Se tutti i Prelati , che componevano V 
Assemblea adunata in Parigi per ricevere quella 
Bolla, fossero stati esenti daJT impegno di soste- 
nere il libro delle Riflessioni morali, nessuno di 
Joro si sarebbe lasciato sorprendere dalle gabale, 
e dai ra^ìri di Quesnello , e de Quesnel listi • 
Conciosiacchè avrebbe ad evidenza compreso , che 
quei Novatori manifestamente si contraddicevano, 
e che erano risoluti di rigettare qualuncue spie- 
gazione fosse per dare il Pontefice , ogniqualvol- 
ta non contenesse una formale ritrattazione del 'a 
Bolla, e una specifica approvazione dell'opera in 
essa condannata: mentre coloro nello stesso tem- 
po , in cui pretendevano , che il Papa dichiaras- 
se , in qual senso fossero state da lui censurare 
le 101. proposizioni, asserivano, che la dottrina 
insegnata nelle Riflessioni morali , era alia, dot- 
trina della Sacra Scrittura, della tradizione , e di 
Sanf Agostino pienamente conforme . Ne- con mi- 
nor chiarezza ravvisato avrebbe , che Clemente Xf. 
in quella Costituzione non aveva proscritto o le 
lodevoli sentenze de' Padri , q le indurenti ori- 
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nioni delle Cattoliche scuole , e molto meno at- 
taccato av^va 1 dommi più essenziali della Reli- 
gione, e le regole della Cristiana morale, come 
spacciavano que' Novatori , attribuendo alla di lui 
Bolla calunniosamente sensi alieni, e affitto in- 
verisimili , ma aveva condannato errori pernicio- 
sissimi . Tanto risultava dall'esordio della stessa 
Bolla, in cui si rammentava V avvertimento dato- 
ci da Cristo Signor Nostro di guardarci dai fal- 
si Profeti , che vengono a noi sotto ammanto di 
pecore , e si applicava ai filisi , e ingannevoli Mae- 
stri , i quali sotto splendida apparenza di pietà, 
occultamente insinuano perversi dommi, e sotto im- 
magine di santità introducono sette , che portano 
alla perdizione, e per sorprendere più facilmen- 
te gl'incauti, quasi deponendo la pelle di lupo, 
c colle sentenze della divina le^<*e , come appun- 
to con velli di pecore coprendosi empiamente si 
abusano delle parole delle sante Scritture, e in 
conseguenza anche di auelle del nuovo Testamen- 
to , a proprja c altrui rovina in molti modi de- 
pravandole: tanto dalla qualifica data alle propo- 
sizioni Quesnelliane di errori gravissimi da gran 
tempo già condannati, o di nuovo inventati ; (i) 
tanto dal senso ovvio , e naturale delle medesi- 
me proposizioni , le quali nella loro propria si- 

{i; Vedi la Costic di demente Xl. che inco- 
mincia fastoralis offici i in fiata de 9 28. di Agosto 
1718. 1 e il Breve d 1 Innocenzo XIII. al Re Cri- 
stianissimo Lodovico XV .Deus tetius censolatìov.ìs dt 
24. Mario 1722. . 

» 

1 
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gni/icazione intese abbattevano il domma , rinno- 
vando molte eresie riprovate ne' perniciosi scritti 
di Wicleffo , di Hus , di Lutero , di Calvino , di 
Bajo , e di Giansenio distruggevano la morale 
con varii stravaganti principi , che sotto colore di 
riforma portavano al libertinaggio , variavano It 
disciplina , ispiravano il disprezzo delle legittime 
autorità , e rendevano la Chiesa ai nostri sguardi 
invisibile come fu rilevato nella Istruzione Pasto* 
rale da quaranta Prelati in quella stessa Assem- 
blea soscritta, e poscia ampiamente dimostrato 
nelle opere d' Innumerabili Teologi di tutti i ce- 
ti , e di tutte le Scuole , che si presero la cura 
di esaminarle ad una ad una accuratamente , e 
senza volerlo , ne convennero i partitanti stessi 
di Quesnello nel ramoso scritto a tre colonne da 
essi pubblicato , 

XVII. Ma per somma disgrazia della Catto> 
lica Religione il Cardinal di Noaillcs Presidente 
di quelP Assemblea, e alcuni altri Prelati erano» 
prevenuti a favore delle Riflessioni morali . Per 
la qual cosa egli , ed otto altri caddero misera- 
rne nte nel laccio teso a loro dai Quesnellisti , e 
si ostinarono a non voler ricevere la Bolla, se 
prima non era spiegata dal Pontefice , quasicchè 
il Papa non si fosse chiaramente espresso , e sus- 
sistessero , o almeno avessero qualche apparente 
fondamento le calunnie inventate dai settari per 
oscurare il vero e legittimo senso della Pontificia 
Costituzione , e per quante rappresentanze e pre- 
ghiere venissero loro fatte dagli altri quaranta Pre- 
Iati * non fu possibile di rimuoverli da una riso- 
luzione agi' interessi della Chiesa tanto pernicio- 
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«a, e dallo stesso Cardinale di NoaMes, piando 
da alcuni de' suoi aderenti fu proposta, merita- 
mente rigettata, come espediente inutife, e pie- 
no di mala fede. Laonde P Assemblea , (i) dopo 
avere avverate le proposizioni condannate nella 
Bolla, e impiegate sei intere sessioni in udirne 
la relazione, ai 2$. df Gennaio dell'anno 1714. 
a pluralità di voti, vaie a dirr di ouaranta Pre- 
iati , contradicendovi nove, dichiarò 1. Che e!- 
la con estremo contento nella Costituzione t)nu 
tfnitus aveva riconosciuta la dottrina della Chie- 
•a. 2. Che accettava la detta Rolla con sommis- 
sione, e con ispetto . a. Che condannava il li- 
bro delle Riflessioni morali , e le 101. proposi- 
zioni da esso libro con somma fedeltà estratte, 
«ella stessa maniera, e colle qualifiche stesse, 
colle quali erano state condannate dal sommo Pon- 

tCfi f n 4 \£ hc 3Vantl di scio ? lic rti fornirebbe un 
modello d istruzione Pastorale, che tutti i Vesco- 
vi componenti P Assemblea farebbero pubblicare 
nelle rispettive loro Diocesi insieme colla Ponti, 
ficia Costituzione tradotta in Francese, affinchè 
stando tutti uniti alla Cattedra di S. Pietro , cioè 
al centro dell'unità, ed essendo uniformi ne'sen- 
timenti, e nel 1' espressioni , potessero non solo 
opprimere gli errori nella Bolla condannati , ma 
eziandio prevenire le sinistre interpe trazioni delie 
parsone malamente disposte, della cui pessima in. 
tenzione si erano già veduti ali effetti ne' scritti 
dalle medesime dopo P incominciamento dell' As- 
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semblea divulgati . f. Cfie I* Assemblei scrivereb- 
be a tutti gli altri Arcivescovi , e Vescovi del 
Regno, e inverebbe loro il risultato delle sue 
deliberazioni , e una copia della Istruzione Pa- 
storale da fissarsi prima che i Vescovi radunati si 
separassero* 6. Che ella con lettera a nome di 
tutti i Prelati , che la componevano , scritta , rin- 
grazerebbe il Sommo Pontefice delle gravi cure , 
che si era addossato per preservare i Fedeli dal 
veleno della novità . 7. Che renderebbe umili 
grazie al Re per la protezione accordata alla Chie- 
ra, e lo supplicherebbe df far spedire le Lettere 
Patenti per la registratura, pubblicazione, e os- 
servanza della Bolla. 

XVili. Indi il dì l, di Febbraio (a letta , e 
dai medesimi quaranta Prelati approvata la lstru* 
lion Pastorale (1) composta non già per dfiucida- 
re l'ambiguità della Bolla , o per limitarne 1* ac- 
cettazione (atta a bella posta tanti giorni prima y 
e in un tempo , in cui V Istruzione non era per 
anche distesa t ma unicamente per facilitarne ai 
Fedeli l'intelligenza, e premunirli contro le fro- 
di de' Settar) , i quali con pervertirne maligna- 
mente il senso, procuravano -di renderla odiosa » 
c ai 5. dello stesso mese furono sottoscritte te 
due lettere da mandarsi , una al Sommo Pontefi- 
ce , <: V altra agli Arcivescovi > e Vescovi del Re» 
gno , the non erano intervenuti all' Assemblea » 
de' quali circa settantadue si unirono al sentimen* 
lo de* quaranta Prelati , sicché la Bolla fu solen- 



ti) pag. 52. seg£. 
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ncmente promulgata in centododici Diocesi e ptfr 

del Regno di Francia , né si trovarono , che quin- 
dici Prelati , compresovi q iell ; di Metz ( la cui 
condotta non era favorevole alla Bolla , avendo 
egli col suo \tindamento in data de' 21. Giugni 
del 171 4 ristretta V accettazione ai soli sensi da 
lui spiegati) che non vi aderissero , otto dell' As- 
semblea con opporvisi apertamente, e sette con 
guardare il silenzio . Finalmente avendo il Card, 
di Noaiies ricusato di sottoscrivere il processo 
Verbàle dell' Assemblea , il Cardinal di Rohan Io 
sottoscrisse in Qualità di Presidente, e in appres- 
so i trentanove Prelati , che avevano insieme con 
lui accettata la Bolla, e approvata la Istruzione 
Pastorale ; ai quali pochi giorni dopo aderì il Ve- 
scovo Vii Laon distaccandosi dal partito del Car- 
dinal di Noailles con dichiarazione in data dei 
io. del suddetto mese , che fu aggiunta al Proces. 
so Verbale, tóme pure aggiunte vi furono le di- 
chiarazioni de' Vescovi di Ltsteux, di Limoges, 
e di Àufanches, de' quali i due primi non aven- 
do potuto a cagione delle loro indisposizioni as- 
sistere all' Assemblea , letto il processo verbale , 
si uniformarono a tutte k deliberazioni della me* 
desima, e V ultimo domandò , ed ottenne di sot- 
toscriversi agli Atti secondo il suo rango * 

XIX. Fu subito ragguagliato dell' esito dell* 
Assemblea il Re Cristianissimo , ed esso quanto 
restò soddisfatto della Condotta tenuta -dai qua- 
ranta Prelati , alla testa de' quali era stato il Car- 
dinal di Rohan, altrettanto si mostrò malconten- 
to della 0 tinazione del Cardinale di Noailles , e 
•degli altri Vescovi opponenti , nè a placare il 
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giusto suo sdegno punto giovò la lettera , (1) 
che questi gli scrissero per giustificare la risolu- 
zione da loro presa di non accettare la Bolla , se 
non dopo aver ricevuto dal Sommo Pontefice la 
dichiarazione delle difficolti , per cui dicevano di 
non poterla semplicemente ricevere anzi avendo 
egli dai pretesti, the adducevano , più chiaramen- 
te compresa la loro doppiezza , proibì ad essi di 
mandare al Santo Padre la lettera , che a tale ef- 
fetto a comune home avevano stesa , (a) permet- 
tendo unicamente , che ciascuno di loro a parte 
esponesse al medesimò Santo Padre i suoi dubbi i 
vietò al Cardinal di Noail es di comparire alla 
Corte, e ordinò agli altri Prelati del suo parti- 
to di tosto 'sortire da Parigi , e di restituirsi al- 
le rispettive loro Diocesi . 

XX. Ai fc$ dello stesso Mese il Re sotto- 
scrisse le Lettere Patenti (J) , e insieme colla 
Bolla le indirizzò al Parlamento di Parigi con 
preciso comando di registrarle, come il giorno 
appresso seguì a pluralità di voti : poiché dieci 
soli Consiglieri furono di parere*, che si doves- 
sero fare umili rimostranze à Sua Maestà prima 
di procedere a registrarle . Ma ne!}' Arresto , in 
cui se ne ordinò la lustratura , in conformità 
dei sentimenti de\ Signor Joly de Fleury Avvo- 
cato generale , il Parlamento si espresse , che re- 
gistrando la Bolla non intendeva di approvare t 



(1) Ivi p4£.I2J.J<Kg- 

(2) Ivi pflg. 125- ttgg. 

13) Ivi pag. ni. 
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decreti citati nella detta Costituzione , che non 
trano stati ricevati nel Regno , nè di pregiudicare 
alle liberti della Chiesa Gallicana, ai diritti, e 
alle preminenze della Corona, e alla potestà, c 
giurisdizione de' Vescovi del Regno, e che la 
condanna delle proposizioni concernenti la scomu- 
nica non potrebbe giammai derogare alle massi- 
me , ed a^li u>i del predetto Regno , e che sot- 
to pretesto della detta condanna non si potrebbe 
in verun tempo pretendere, che trattandosi della 
fedeltà, e della ubbidienza dovuta al Re , e del- 
la osservanza delle leg^i dello Stato, e di altri 
doveri reali , e veri , il timore di una scomunica 
ingiusta possa impedire i sudditi del Re dall' 
adempierli pienamente . 

XXI. I principali capi toccati in cotesta di- 
chiarazione , e singolarmente T ultimo , erano sta- 
ti affacciati, ed esaggerati da Quesnello, e dai suoi 
fautori, col reo disegno di rendere sospetta la 
folla ai sudditi fedeli al Re , e speculimene ai 
magistrati . Pertanto i quaranta Prelai nella loro 
Istruzione Pastor.ile(i) si erano fa' to carico di sve- 
lare il senso perverso, come di tutte le altre Que- 
snelliane proposizioni , cosi di quelle, che riguar- 
davano la scomunica, ed avevano esposte le ra- 
gioni , onde i! Pontefice si era indotto a condan- 
narle , e dimostrato , che colla condanna delle me- 
desime, non si derogava punto all'autorità di sco- 
municare data da Gesù Cristo ai primi Pastori 
tirila sua Chiesa, nè si dava occasione a veruno 




di mancare ai proprii essenziali doveri, o alla 
sommissione al Sovrano pel vano titolo del ti- 
more di una scomunica realmente ingiusta . In tal 
guisa avevano essi smentito i refrattari , e preve- 
nuto f abuso , che le persone malvagie poteva- 
no fare della condanna di quelle proposizioni, si- 
nistramente interpetrandole , e insieme giustificato 
il Pontefice da qualunque sospetto di meno retta 
intenzione in riprovarle . Onde non diedero mo- 
tivo a Clemente Xf. di lagnarsi della loro con- 
dotta , come lo diedero i Parlamentar) con inse- 
rire nelP atto della registratura della Bolla asso- 
lutamene Quelle modificazioni, delle quali sepui- 
tano tuttora ad abusare i Giansenisti . 

XXII. Già fino dai 14. di Gennaio il Cardi- 
nale di Noailles, e i Prelati a lui aderenti ave- 
▼ano data parola al Re , (1) e all'Assemblea di 
proscrivere il libro delle riflessioni morali . Ri- 
tornati adunque che furono alle loro Diocesi , ne 
interdissero la lettura , e il ritenimento , e ne' 
Mandamenti , che in quella occasione pubblicaro- 
no , T Arcivescovo di Tours , e il Vescovo di 
Boulogne , si protestarono di condannarlo per da- 
re una prova della loro premura in estirpare il 
Giansenismo , il Vescovo di Bajona assicurò , che 
tutti i Vescovi animati di un ugual zelo controia 
dottrina di Giansenio , e contro i scritti , che ne 
potevano rinovare gli errori , non avevano mai esi- 

D 



^ 0) Con lettera che leggesi nella Raccolta 
citata fgv. 128. seg. 



tato in giudicarlo degno di condanni ì il Vescovo 
di Chalons sopra Marne , fratello del Cardinale di- 
Noailles, ne parlò come di un opera , che favo- 
riva gli errori già riprovati; il Vescovo di S. Ma- 
lo lo annoverò fra ì libri che spalleggiavano dot- 
trine contrarie alle decisioni della Chiesa: e quel- 
lo di Verdun disse , che avendolo accuratamente 
esaminato , vi aveva ritrovate molte proposizioni , 
che tendevano a sedurre i fedeli con insinuar lo- 
ro diversi errori , e specialmente gli errori com- 
presi nelle cinque proposizioni diGiansenio. 

XXUi. Anche il Cardinale di Noaìllei divul- 
gò un Mandamento (i) , che porta la data deiaj. 
di Febbraio, in cui di nuovo proibì ai suoi Dio- 
cesani di leggere, e di ritenere queir opera. Ma 
oltrecchè non la condannò come infetti di dot- 
trine perniciose , ed eretiche , nello stesso Man- 
damento sotto pena di sospensione da incorrersi 
pel solo fato, vietò a tutti i Capitoli, e Comu- 
nità Secolari , e Regolari » t a qualsivoglia Ec- 
clesiastico dì ricevere la Bolla Vuìgenttus indipen- 
dentemente dalla sua autorità , armando il titolo 
della subordinazione stabilita Dell' ordine Gerar- 
chico (a), le cui regole dichiarava egli di volere 



(i) Ivi p*£. iio.sezz- 

(a) Che egli frattanto non voleva osservare , 
come al presente non la vogliono osservare quei 
primi Pastori , che esigono ubbidienza dai loro sud- 
diti in quelle cose stesse, nelle quali eglino si op- 
pongono al supremo Gerarca delia Cattolica Chie- 
sa. 
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mantenere in quella occasione , unicamente per 
rilevare precisamente i sensi erronei condannati 
dal Papa colla scorta delle dichiarazioni , che at- 
tendeva dalla S. Sede , quantunque nè esso le aves- 
se chieste , nè il Sommo Pontefice avesse pro- 
messo di darle , e ciò sulla falsa supposizione, 
che mólte delle proposizioni riprovate nella Bolla 
per confessione di tutti fossero oscure , ed ambi- 
gue , nè apparisse il senso malvagio , su cui ca- 
devano le censure , e che le spiegazioni delle 
proposizioni medesime proposte nella Istruzione 
Pastorale de' quaranta Prelati non fossero sufficien- 
ti per prevenire P abuso , che si poteva fere del- 
h Pontificia Costituzione , e per istruire i popoli 
della* intenzione de* Vescovi in accettarla . 

XXIV. Questo Mandamento fu stampato con- 
temporaneamente, all'ordine mandato dal Re alla 
Sorbona (i) di conformarsi all'Assemblea in ac- 
cettare la Bolla, e d" inserirla ne" suoi registri; 
ed essendone stata gratuitamente distribuita una 
copia a ciascuno de* Dottor? della Facoltà Teologi- 
ca il dì i. di Marzo radunata ad oggetto di udi- 
re , e di eseguire gli accennati comandi del So- 
vrano, i partitanti di Quesnello se ne prevalsero , 
e riuscì loro d* impedire , che in quel giorno si 
accettasse, e registrasse la Costituzione . Ma aven- 
do il Re Cristianissimo il giorno appresso {i) 
nuovamente ordinato alla Facoltà Teologica di 
procedere tosto alla registratura della Bolla «enza 



(1) Collect. nov. pag 137. 
3) Ivi pag. Ijk. 



alcuna modificazione , finalmentè nella tèrza ses- 
sione tenuta il dì*, delio stesso mese a plurali- 
tà di Voti la (i) Facoltà i. con somma rireren- 
za, ed ossequio ricevè ed accettò la Costituzio- 
ne . 2. prescrisse , che la detta Costituzione uni- 
tamente colle lettere del Re inserita fosse ne*suoi 
comentarj . ordinò a tutti , e singoli i Maestri, 
Dottóri, Baccellieri, e Candidati di rispettare, e 
Hi osservare la predétta Bolla, e sotto pena della 
esclusione da quulunquè grado , e dilla speranza 
Sei Magistero da incorrersi Immediatamente proi- 
bì di opporsi o co* scritti , ó cò' fatti alle cosé 
htìla Stessa Bolla definite . 4. nominò il Óecanò , 
1 sei Dottori più anziani còl Sindacò per rini 
graziare il Carminate di Rohan della Singolare 
bontà moitràtà verso la facoltà Teologica , e i 
Dottori che là componevano , e per informarlo 
3ella risoluzione presa in quel giorno , e suppli- 
carlo d* impetrar loro la permissione di presen- 
tarsi al regio trono , affine di còngratularsi con 
Sua Maestà della costante volontà di rendersi be- 
nemerita della Religionè , e della Chiesa, e dì 
Contestare alla medesima Maestà Sua la loro ob- 
bligazione per l'onore compartito alla Facoltà Teo- 
logica con trasmetterà la Pontificia Costituzione. 

f . ; 

(i) Vedi il Du-Plessis nell'opera intitolate 
*tollectio judiciorum de nrvis erroribus'tom. III. f&fs 
164. seg. ove si riferiscono *Acta & Deerta Sacrò 
fStnltatis Th*olo£Ì4 Tarisiertsis super Constituti6*c 
S. D. ty. Tapae Clementi* XI. quae incipit Unigenitus 
Dei Fi li us, òbscrvanda &execktioni défnandanda * 
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In oltre fa intimata un' Assembla generale , e 
straordinaria da tenersi il giorno ro. dello stesso 
mese, nella quale si lessero le riferite determi- 
nazioni , e senza la menoma opposizione furono 
confermate . 

XXV. Quattro giorni dopo, i Deputati della 
Facoltà introdotti all' udienza del Re eseguirono 
la loro commissione , ed egli dopo averli accolti 
con somma benignità , si dichiarò appagato, de* 
decreti fatti dalla Facoltà per P accettazione , e 
osservanza della Bolla , soggiunse di non dubita- 
re , che essa non fosse per pubblicare quanto pri- 
ma colle stampe la sua determinazione , essendo 
giusto e ragionevole , che ciò clic è buono sia 
divulgato, e conosciuto, da tutto il mondo; le 
comandò di prendere tutte le misure, acciocché 
la Costituzione Apostolica fosse rispettata, e <P 
invigilare per tener lontane dalle scuole tutte le 
opinioni, che puzzavano della Gianseniana fresia 
ugualmente contraria alla Religione , e alla tran-? 
quilìiti del Regno ; e termino con prometterle 
la reale sua protezione, e autorità, qualora la 
facoltà ne avesse bisogno per adempiere i iuoi 
doveri . 

XXVI. Siccome tutti i Parlamenti del Re- 
gno di Francia imitarono P esempio del parlamen- 
to di Parigi, così tutte le Università seguitarono 
quello della Sorbona. Maquesto concorso di tut- 
ti gli ordini dello Stato se inqu etò i Quesnelli- 
sti , non li abbattè . Anzi perfino in Parigi sotto 
•li occhj del Re , che mostrava, tanta premura per 
P esatta oiservanza della Balla , alcuni Dottori 
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della Facoltà Teologica dimentichi del rispetto, 
che dovevano al corpo , a cui godevano P onore 
di essere aggregati , e calpestando le leggi , e le 
costumanze , che erano tenuti di seguire , ardi- 
rono di privata loro autorità leggere in una pub- 
blica Assemblea uno scritto senza averlo antece- 
dentemente comunicato al Sindaco , e malgrado 
le sue oppos zioni , mormorarono cóntro la stam- 
pa del decreto de' 5. Marzo ordinata da! Re, c 
conforme alla pratica della Uni versiti , e non ebbe- 
ro ribrezzo di attaccare le conclusioni proposte 
il giorno stesso per l'accettazione, e la registra- 
tura della Bolla, quantunque pronunciate «elle 
forme, inserite ne' Registri della Facoltà, sotto- 
scritte dal Decano , approvate dat scrivani , e con- 
fermate da tutto il ceto mediante la lettura fatta- 
ne ai 10. dello stesso mese. Laonde il Re come 
protettore delle leggi, e delle pratiche della Uni- 
versità non volendo lasciare impuniti somiglianti 
attentati , con sua lèttera in data de* io. Aprile 
diretta alla. Facoltà Teologica, comandò che que* 
Dottori sino a nuovo sua ordine fossero esclusi 
da tutte le Assemblee. 

XXVII. Mentre il Re di Francia si mostra* 
va impegnatissimo per P accettazione , e per P 
osservanza della Bolla da lui con tanta istanza 
richiesta, il santo Padre accertato che la sua Co- 
stituzione era stata ricevuta dalP Assemblea 
de' Vescovi senza alcuna restrizione, e modifica* 
zione , giacche qnando fu ricevuta , P Istruzione 
Pastorale non era stata nè compita, né letta, nè 
approvata, ai 17. ài Marzo rispose alla lettera* 
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icrittacrji dai quaranta Prelati (i) congratulandosi 
con loro , ed esortandoli efficacemente a procu- 
rare , che i popoli alla loro cura commessi , ri- 
gettati gli errori , e le novità , apprendessero la 
vera dottrina dalla cattedra dell'unità; ai 26*. del- 
lo stesso mese approvò il Decreto della Congre- 
gazione del Sanf Uffizio , con cui si condannava- 
no i mandamenti degli Arcivescovi di Parigi, e 
di Tours come capziosi , scandalosi , te merarii , 
e ingiuriosi alla Santa Sede Apostolica, e il pri- 
mo anche come putente di scisma , e inducente 
s allo scisma ; ai 2. di Maggio confermò la proibi- 
zione de' Mandamenti de" Vescovi di Boulogne , 
e di Chalons sopra Marne, e di Bafonaj (2Ì e 
agli 8. dello stesso mese scrisse al Re Cristia- 
nissimo una lettera in forma di Breve , in cui 
dopo averne altamente lodato lo zelo , lo prena- 
va della sua Assistenza per ridurre a dovere i Ve- 
scovi opponenti, e nello stesso tempo incaricò il 
suo Nunzio di chiedere a suo nome due cose , 
P una che Sua Maestà acconsentisse , che il Car- 
dinale di Noaillcs come membro del Sacro Col- 
legio citato fosse al tribunale della Sede Aposto- 
lica , P altra , che obbligasse il Parlamento di 
Parigi a dare a sua Santità qualche soddisfazione 



(i) Per non tedi.irc con troppo frequenti cita-' 
fazioni il Lettore , T avverto , che i Brevi , e i 
Documenti , che in appresso si accennano , legponsi 
parte nella Raccolta indicata del De Bois , parte 
nella Istoria premessa agli Hexapli . 

(2; iulUr. Cletn. XI. pai. jiy. 
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pel modo offensivo da lui tenuto nelle precauzio- 
ni prese nell'atto di registrare la Bolla. 

XXVIII. Ragguagliato il Cardinal di Noail- 
les della ferma risoluzione del Sommo Pontefice 
di procedere contro di lui a norma delle leggi 
canoniche , si dichiarò pronto ad accettare la Co- 
stituzione , e ottenne dal Re due mesi eli tempo \ 
per stendere il Mandamento di accettazione . Lo 
stese egli effettivamente , ma in una maniera che 
doveva per necessità essere giudicata insufficiente 
ed impropria . Conciosiacchè in vece di confessa» 
re , che il libro delle Rimessioni morali era un 
libro eretico, e che le 101. proposizioni da quel- 
lo estratte erano state giustamente condannate , e 
che fra esse nessuna ve n era, che non meritas- 
se alcuna almeno delle qualificazioni nella Bolla 
espresse, in vece di dare alla Santa Sede, cali* 
Assemblea la soddisfazione dovuta per le espres- 
sioni ingiuriose, che adoprate aveva nell'ultimo » 
suo Mandamento parlando della Costituzione , e 
della Istruzione Pastorale, e in vece di dichiara- 
re, che egli accettava puramente , e semph'cemen* 
te la Bolla , e- so si studiava di salvare il Itòro di 
Quesnello, e le proposizioni in quello contenu- 
te , surrogando al senso naturale e proprio sensi 
alieni , e stranieri , su de 1 quali voleva , che ca- 
dessero le censure , rappresentava la Bolla come ■ 
oscura, ambi -Mia, e mancante di senso determi- 
nato, nè la riceveva, se non in conformità delle 
spiegazioni, che le dava. Per la qualcosa i Car- 
dinali , e i Prelati destinati dal Re per esamina- 
re ouel Mandamelo , costantemente ricusarono 
di approvarlo , o^nT qual volta egli non lo aves- > 
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se riformato t tenore delie loro Metileni , cosa 
che esso promise di hrc 9 ma non fece* anzi 
dopo avere per molti mesi stancati la pazienza* t 
de' revisori, e del Sovrano, inviò al Re unescm* 
piare del Mandamento tutto diversò da quello » 
che aveva pochi giorni prima mostra» al Cardi* 
naie di Poiignac , e al Gran Cancelliere del Re- 
gno, comecché mancante noti solo delle corre* 
zioni tante volte richieste , ma altresì delle giun* 
te , che egli stesso si era indotto a forvi per ri» 
durlo a stato tale , che il Sommo Pontefice potes» 
se restarne contento. Quindi il Re Cristian issi-» 
mo gravemente offeso di una si lunga , e viva 
resistenza , determinò di spedire a Roma il Si- 
gnor Amelot Consigliere di Stato per concertare^ 
col Pontefice i mezzi di obbligare il Cardinale di 
tyoailles , e gli altri Prelati opponenti a sogget- 
tarsi alla Bolla . Il Signore Amelot partì da Pari- 
gi ai io. di Decembre del 1714. , e il dì 4* di 
Gennajo del 171 5. giunse a Roma, e fedelmente 
espose al Pontefice tutti i punti della sua com- 
missione , e principalmente insistè per la convo* 
cazione dì un Concilio Nazionale da tenersi iti 
Francia , a cui sarebbe stato costretto a presen- 
tarsi il Cardinale co" Prelati del suo partito iti 
qualità di rei per esservi giudicati , e canonica* 
mente puniti ; qualora persistessero in non rote* 
re accettare la Bolla nella roanftra stessa, coti 
cui era stata accettata dall' Assemblea * e da 
tutti gif altri Arcivescovi , e Vescovi del Regno* 
Le difficolti , che s" incontrarono ptt parte del 
Santo Padre circa questo espediente » e per parte 
della Corte di Francia circa gli espedienti proposti 



dal Santo Padre , impedirono , che prima del me- 
le di Agosto non si venisse alla conclusione dell' 
affare, e poscia quando '1 R<> Lodovico XIV. sta- 
va per pubblicare ^na dichiarazione , con cui or- 
dinava .ai» Prelati opponenti di ricevere la Bolla 
conformemente all' atto di accettazione fissato dall' 
Assemblea, e di fùria leggere, ed osservare nel- 
le rispettive loro Diocesi , sotto pena di essere 
processati , e trattati secondo il rigore de" sacri 
canoni , e tutto era d sposto per fa convocazione 
del Concilio Nazionale , il dì i. di Settembre la 
morte rapi quel Sovrano, e le Chiese di Francia 
si videro inVolte in turbolenze maggiori . 

XXIX. Non aveva mancato quel zelantissimo 
Monarca negli estremi della sua vita di raccoman- 
dare con tutea 1' efficacia al suo successore nel 
Regno, la causa della Religione, e di esortarlo 
ad impiegare, tutta la sua autorità nel V estinguere 
le discordie che travagliavano la Chiesa . Ma Lo- 
dovico XV. era allora fanciul'o, ed il Duca Fi- 
lippo d' Orleans nella di lui minorità incaricato 
della Reggenza del Regno, credè di dover usare 
destrezza , e dissimulazione , e non rigore , e 
forza, affinchè non si sollevasse una guerra civi- 
le nella Francia , come in altri tempi era pur 
troppo accaduto . Fidatosi adunque della parola 
datagli dal Cardinale di Noailles di consegnargli 
entro Io spazio di un mese, o poco più, ti Man- 
damento di accettazione della Bolla , non sola- 
mente sospese P esecuzioni del piano stabilito fra 
Lodovico XIV. , e il Pontefice, ma di più coli* 
idea d'impegnare il Cardinale a mantenere la sua 
promessa lo destinò capo del Conseglio di co- 
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scienza , e per compiacerlo ordinò al Padre La 
Tellier Confessore del Re defonto , di allontanar- 
si da Parigi , e richiamò i Dottori esiliati a mo- 
tivo della scandalosa opposizione fatta da loro al- 
la Pontificia Costituzione. Tanto però fu lonta- 
no , che egli con tal condotta ottenesse il fine 
bramato , che anzi ì Vescovi opponenti , e i re- 
frattari alla Polla presero quindi ansa di maggior- 
mente ostinarsi nel rifiuto, e di prorompere in 
eccessi fino a quel tempo nella Cattolica Chiesa 
inuditi . 

XXX. Continuava tuttavia in Parigi P Assem- 
blea del Clero incominciata ai a y. di Maggio dell' 
anno stesso , e i Prefati , che la componevano , 
sino dalle prime sessioni avevano stabilito di con- 
dannare due infami opere clandestinamente stam- 
pate avanti la morte di Lodovico XIV. , e inti- 
tolate P una Hexapli, P altra Testimonio della ve- 
rità , e già ne erano state forma'te le censure • 
Ora i fautori del Cardinale di Noailles , il qua- 
le più non pensava ne a Mandamento , nè ad ac- 
cettazione , fecero tutti i sforzi , acciò P Asscm^ 
blea non le condannasse; indivedendo, che quei 
Prelati non si atterrivano per le loro minacele , 
e non si fidavano della speranza, che il Cardina- 
le fosse per sottoscrivere alla Costituzione , pro- 
posero che almeno nella condanna non si facesse 
nè direttamente , nè indirettamente menzione del- 
la Bolla , perchè non comparisse nuovamente au- 
torizzata , ed essendo stato rigettato questo loro 
progetto , per ultimo staccarono é»\ Duca Reg-, 
gente la proibizione di stampare le due censure 
benché lette, ed approVite dal P Assemblea r or- 



dine che P anno appresso rivocato fu dallo scessa 
Duca , con lasciare ai Vescovi , che avevano avu- 
ta ia precauzione vii prendere copie legali delle 
censure predette, la libertà di pubblicarle nelle 
loro diocesi , sul giusto timore , che tardando a 
comparire i Novatori non pigliassero d i ciò oc- 
casione cP insultare alla buona causa, come se le- 
cito non fosse di sostenerla, e sotto il presente 
governo si trascurasse una decisione dominatici , 
sotto il governo precedente con tanta premura ri- 
chiesta, e dalla Chiesa universale ricevuta. 

XXXI. Quantunque le due mentovate opere 
meritassero le censure, colle quali erano state ful- 
minate dalP Assemblea , c soppressa fossero una 
dal Parlamenta di Parigi, Pai tra da quello di.CO 
Dyon ,c per confessione etcì (2) fumosa Basna^c mi- 
nistro de" Calvinisti jn Olanda , nel Testimonio, 
della ferità si ammettesse il capitale principio de' 
Protestanti , insegnandosi apertamente , che i po- 
poli non debbono dar retta alle voci de" loro Pa- 
stori , ma che hanno il diritto di riclamare con- 
tro gP insegnamenti contrari alle loro prevenzio- 
ni , citandosi aj tribunale dello spirito particolare 
le determinazioni stesse de' Concili generali , c 
costituendosi per regola suprema, e infallibile del- 
la nostra credenza il clamore de! volgo , siccome 
per confessione del Luterano Cancelliere di Tu- 



fi) Dal Parlamento di Parigi fu soppresso // 
Testimonio della verità , quello di Dyon soppresse 
gli Hexapìi . 

(2) Istori* della Ctstkt&itnf Uh. j. fa*. 13 
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bhga ÌZrisiòffio Maffeo Ptdt (i) 11 «Tonale # 
Noaillefc nella sua prima Pastorale Isthrtiorté si 
Servì per combattere li Bolla Vnigenitus degli ar- 
gomenti , chè tidopranó i Protestanti per abbai*- 
fere V autorità del Concilio di Trento ) contuttt* 
èiò^ alcuni Dottori della Teologica Facoltà di Pa- 
rigi ne impresero la difesa, e il fermento del 
Quesnellismo tanto si diffuse in cjud corpo , chè 
giunse a contaminarlo , e quasi ìn'terdmen'te cor*- 
romperlo . Pertanto nelP Assemblea generale deK 
la predétta Facoltà tenuta il dì i. dì Ottobre fu 
detto a Sindaco della medesima il Sfg. Giacinto 
Racheve't uno 'de' Dottori più fanatici cohtro la 
Bolla, e nelT À&e'mb ea de* 2. Dicembre fu di*- 
chiarito , che la Facoltà non aveva accettata la 
detta Bolla; qual dichiarazione essendo stata ra- 
tificata nell' Assemblea de' 5. dello stesso mese # 
il decreto di accettazione de' j. Marzo del 1714. 
come finto , e supposto fu cancellato dal registrò 
«iella Facoltà' , e i dottori , che si erano opposti 
vigórosàmente a quésti attentati » privati furono 
dèi dirittó d* intervenire alle Assemblee tanto gè- 
herìili , elianto particolari • 

XXXlt. Kon si potevi avanzare ima falsità* 
fiù manifesta e patente di quello fosse, che li 



Ci) ìh tìistor. Const. I{ex declarationm edidìf* 
qua omnes cire'a Constitutionem litcs per anni templts 
probibnit paulo post primam Cardinalis fottìi ii /»- 
siructionerh pastorale*! , qua contro, Constitutionem 
'Pontifici am tisdem ar?nmentts il le insurgit, queis coir- 
fra Conritium tridenti num cemmuniter Protestante**. 
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Bolla Vntyenitus non era stata ricevuta dalla Sor- 
bona. Conciosiacchè a smentirla concorrevano gli 
atti di tre Asiermlee, la solenne deputazione del* . 
Ja Facoltà Teologica a Lodovico XIV. per conte- 
stargli la perfetta sua sommissione agli ordini rea- 
li di accettare, e registrare la C istituzione , la 
itampa del Decreto di accettazione , e registra- 
tura della Bolla , e la lettera del predetto Mo- 
narca alla Facoltà medesima non guari dopo in- 
dirizzata, affine di confondere insieme, e punire 
la temeraria baldanza di alcuni Dottori, che ave- 
vano ardito di mettere in dubbio la sincerità di 
quel decreto. Perciò sembrava, che tutte le al- 
tre Università, e tutti gli altri Corpi specialmen- 
te Ecclesiastici del Regno di Francia, anziché 
imitare una condotta si vergognosa , fossero per 
detestarla, massimamente in quelle Diocesi , i cui 
Pastori indefèssamente vegliavano alla custodia 
del loro gregge, e invigilavano su T esatta osser- 
vanza della Pontifìcia Costituzione . Nulladimeno 
la cosa diversamente anJÒ , perchè V errore ave- 
va preso troppo gran piede nella Francia, e il 
partito de" Quesnel listi si era troppo ingrossato a 
cagione del sistema abbracciato dal Duca Rcg* 
gente di non procedere col rigor delle Ieg*i con- 
tro i refrattari, per non maggiormente inasprirli , 
e di permettere loro di parlare , e di scrivere 
impunemente contro la Bolla fino a tanto che si 
fosse in istato di por la scure alla radice del ma- 
le , senza pericolo di turbare la pubblica tran- 
quilliti dello Stato . Quindi il funesto esempio 
della Facoltà Teologica di Parigi fu seguito dalla 
Università di Nantes ai a. di Gennaio, c da quel- 



la di Reims ai 16. di Giugno dell' arnio > 

<la varii Capitoli , e Comunità , e da non pochi 
Curiti, alcuni de' quali arrivarono al P eccesso non 
solo di notìficare ai proprii Vescovi con lettere 
stampate di non aver mai ricevuta la Bolla * o 
di averne ritrattata gii, o di ritrattarne al pre- 
sente T accettazione , ma eziandio di chiedere 
pubblicamente perdono al popalo, e a Dio stes- 
so C cosacche a sentirla fa inorridire) del prete- 
so gravissimo fallo commesso da loro in eseguire 
l'ordine di promulgarla, e in soggettatisi , pro- 
testando di far quelle parti per stretto obbligo 
di coscienza , e prométtendo , che in avvenire 
rigetterebbero costantemente la Costìtu-ionc , e 
sosterrebbero le proposizioni per essa condanna- 
te fino allo spargimento del sangue , perchè con- 
formi all' antica dottrina delle loro Parrocchie > 
come risultava dalla testimonianza , che ne ren- 
devano i mercanti , gli artiggiani , i servitori , c 
perfino le donnicciole più vili da essi legalmen- 
te interrogate . 

diversamente si diportarono in 
appresso ì Capitoli della Metropolitana , e dell* 
Collegiata di S. Sinforìano y e la Università di 
Reims , i Capitoli di Orleans , e di Lavaur , e 
parecchi Canonici, Curati, e altri Ecclesiastici 
del sccond' Ordine delle mentovate , e di altre 
Diocesi in occasione di ricevere i Mandamenti 
de' rispettivi loro Vescovi, ecf quali si promul- 
gavano le censure dell'Assemblea del Clero del 
1715. contro gli Hexapli , e il Testimonio della 
verità . Conciosiacchè temerariamente ricusarono 
di leggerli , e di registarli , ed avendo i Vesce* 
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yi rinnovati f lom ordini, e fatto uso dell' au- / 
toriti a tal effetto ricevuta da Dio per costrin- 
gerli ad ubbidire , coloro ne appellarono ai Par- 
lamenti del Regno , i quali postesi sotto i piedi 
le leggi più inviolabili e della Chiesa, e dello 
Stato, presero la protezione di quei ribelli, di- 
chiararono nulle le censure fulminate dai Vesco- 
vi contro i medesimi , e ne soppressero gli Edit- 
ti , e i Mandamenti; onde si videro Canonici, e 
Curati pubblicamente scomunicati , assistere al 
divini uffizi nella Chiesa , celebrar Messa , e am- 
ministrar Sacramenti col pili alte disprezzo della 
legittima potestà ecclesiastica . 

XXXIV. Attentati sì scandalosi non poteva- 
no non eccitare contro di se V indignazione > e 
la sollecitudine de' Vescovi zelanti per la custo- 
dia della Cattolica dottrina, e per T eterna sa- 
lute de' popoli alla loro cura affidati . Per la 
qual cosa i Prelati che accettata avevano la Co- 
ttituzione , si stimarono in obbligo di riprovarli , 
e di prevenire le conseguenze funeste , che si 
dovevano temere dall' insegnamento di Maestri a 
favore dell' errore dichiarami . Fra questi , oltre 
r Arcfvesc-ovo di Reiras , il qua'e nulla omise 
per arrestare nella sua Diocesi il progresso della 
ribellione alla Bolla Pontificia , e per richiamare 
al dovere i refrattari > «i distinsero i Vescovi di 
Nantes , di Vannes , e di Tolone . Conciosiacchè 
il primo con suo mandamento in data degli 
di Gennajo condannò il Decreto di revoca delf 
accettazione della Costituzione Vnigcnitus , pub^ 
bHcato dalla sua Università, come ingiurioso ai 
fapa , ai Vescovi della Francia , e a lui in par- 
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ticolarc , e procedè contro coloro , che indotti 
avevano co' loro raggiri la Facoltà Teologica a 
formarlo : il secondo con Mandamento segnato il 
dì 31. dello stesso mese dichiarò, che egli non 
ammetterebbe allo Stato Ecclesiastico veruno de* 
suoi Diocesani , che facesse i suoi studj nella 
detta Università , ove non poteva apprendere , se 
non dottrine cancrenose, e pestilenziali: e il 
terzo sotto la stessa pena intimò ai suoi sudditi 
di abbandonare le scuole, che non avessero ri- 
cevuta la Bolla , o pensassero di ritrattarne F 
accettazione . 

XXXV. Una di queste scuole era la Sorbo- 
na, come quella, che aveva dichiarato nullo il 
suo decreto de' 5. Marzo del 17 14. Quindi F E- 
ditto del Vescovo di Tolone non solamente fu 
soppresso dai Parlamenti di Parigi , e di Aix , i 
quali abusandosi della loro autorità , ed oltrepas- 
sandone i confini , sotto pretesto di mantenere la 
pubblica tranquillità , fomentavan la divisione: 
ma altresì dal Sindaco Ravechet all' Assemblea 
della Facoltà Teologica di Parigi adunata il di t. 
di Aprile denunziato fu qual scritto scandaloso , 
calunnioso , e sciasmatico , (1) quasiché F allon- 
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(i) Vedi F operetta pubblicata dai Quesnei- 
listi col titolo seguente : Temoiynape de V VnU 
versiti de Paris ér en particulier di la Facultè 
de Theologie & de celle* de 7{antes &• de^eim 
*u sujet de la Constitùtìon Unigenitus avec un^es 
cucii de plusieurs pieces importante* sur cette affai** 
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tanare i giovani , e quelli particolarmente , chè 

incamminar si volevano per la via ecclesiastica, 
dal pericolo cf imbeversi di falsi , e perniciosi 
principi, fosse un seminar scandali nella Chiesa: 
il dare per sospetti in materie dottrinali ritar- 
danti la Fede, Professori impegnati nella difesi 
di un ltbfo, e di proposizioni favorevoli alla ere- 
sia , ed eretiche, fosse un calunniarli; e scisma- 
tico fosse chi si separava, o induceva altri a se- 
pararsi dalla Sorbona , mentre questa rigettava 
una Costituzione d< muriatica emanata dalla Sede, 
in cui Iddio immobilmente fissato aveva il cen- 
tro della Cattolici uniti ,. e di più ricevuta con 
sommissione da tutta la Chiesa. E pure il per- 
niante discorso in tale occasione recitato dal 
Sindaco * tale .e tanta approvazione, riscosse da 
tutta quelT Assemblea, che ne fa divulgato l'e- 
stratto ; ma ad infamia maggiore e di chilo pro- 
nunciò, e di chi lo applaudì , poiché tutti i buo- 
ni Cattolici lo lessero con orrore , e il Vescovo 
di Tolone giustamente lo proscrisse come falso f 
scandaloso ? terrario, ingiurioso alla Chiesa, ai- 
Vescovi delta Francia , anzi a tutto il corpo E- 
piscopale, e alle legittime potesti secolari, ne- 
mico della pace, putente di eresia, rd anche e* 

re AlJi^xV i\. neiia quale si riportano distest- 
nhente Je conclusioni , T e i decreti della Universi- 
ti concernenti questo a/Fare , P Orazione del Ret- 
tore Mnntepuis , e la lettera de* Curati della Dio- 
cesi di Parigi al Cardinale di ftoailles in data 
W 'tf • iiecembre 1716, 



retico, inteso nel senso, che non vi fosse ob- 
bligo di soggettarsi alla Bolla Vnfyenitus . 

XXXV. Questo secondo Mandamento feri non 
meno vivamente del primo i Teologi Oucsnelli- 
sti di Parigi. Quindi nell* Assemblea T che si 
tenne agli u. di Maggio il Dottor Navarre lo 
denunziò , e la Facoltà destinò otto Dottori per 
esaminarlo , e avendo inteso prima che terminas- 
se l Assemblea, essere stata quella stessa matti- 
na dal Parlamento di Parigi con arresto ordina- 
ta la soppressione della Dichiarazione, e Manda- 
mento dej predetto Vescovo di Tolone , e della 
lettera di un Vescovo a un Vescovo intorno a 
ciò che era accaduto nelle Assemblee della Fa- 
coltà Teologica di Parigi rapporto alla Costitu- 
zione , e av«r P Avvocato generale nel suo ra- 
gionamento assai vantaggiosamente parlato della 
Facoltà, che deferito aveva que' scritti a quel 
tribunale, determinò, che i sei Dottori più an- 
ziani andassero a ringraziare il primo Presidente, 
e gii altri Parlamentari . Il di 22. dello stesso me- 
se in un' Assemblea straordinaria fu confermata 
la precedente deliberazione , e fu Ietto il discorso 
del Sindaco Ravechet contro ìa mentovata dichia- 
razione per inserirlo ne' registri , e il medesimo 
Sindaco diede parte alla Facoltà di due altri Man- 
damenti , uno del sud. Vescovo di Tolone , f altro 
del Vescovo di Chalon sopra Saortie, ccTquali si pro- 
mulgavano le censure ùltima Assemblea del Cle- 
ro contro gli Hexapli , e il Testimonio della verità , e 
le significò, che alcuni Dottori volevano denunziarli 
nelle forme, ma che erano stati pregati da lui a 
non fare tal passo, giacché la proposizione da 
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essi giudicata decna di condanna , cioè che la 
Costituzione fosse regola di Fede , era la stessa 
che la proposizione avanzata dal Vescovo di To- 
lone hel fecondo saio Mandamento , proposizione 
già denunziata, e di cui i Dottori deputati per 
esaminarla, si disponevano a dar conto alla Fa- 
coltà. NelPAsemblea de 7 3. di Giugno fu decre- 
tato di rendere distinte grazie al Variamento di 
Aix per aver soppresso con Arresto de' 22. di 
Maggio il. Mandamento e la Dichiarazione del 
Vescovo di Tolone , la lettera di un Vescovo a 
un Vescovo, in cui si provava essere la Bolla 
t)nì?ènìtus una legge inviolabile e sovrana , per- 
chè accettata da tutto il corpo Episcopale , 'e un 
nuovo Mandamento del Vescovo di Marsiglia in 
data de' 2. di M.iggio , nel quale i refrattari alla 
Costituzione erano trattati , come temerari , e co- 
me fi ; jli ribelli alle decisioni della Chiesa , e dal 
Sindaco RavecHét fu Tatta la relazione di un Man- 
damento del Vescovo di Àjet, in cui quel ze- 
lante Prelato aveva inveito contro .le scandalose 
intraprese dei Dottori del là Università di Parigi, 
e di Reims . In quella . degli '8. il Dottor Na- 
varre si lagnò , che i Dottori incaricati dell' esa- 
me della proposizione del Mandamento di Tolo- 
ne da lui denunziata differissero di farne il loro 
fapporto s e lesse alcuni passi, di un nuovo Man- 
damento del T Arcivescovo di Arles , in cui era 
censurata , . benché indirettamente , la Facoltrf 
Teologica di Parigi, e in quella de" 21. si trat- 
tò di una lettera del Vescovo di Oleans all' 
Abate Leger> nella quale lagnavasi quell'illustre 
Prelato s the la Facoltà si arrogasse // diritto d 
esaminar* S Mandamenti de' Vescovi, e si parlò 
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delle riflessroni , e osservazioni sopra la dichiara- 
zione di Tolonein difesa del Vescovo stam- 
pate , e si stabili , che il Sindaco a rome 
comune della Facoltà scriverebbe all' Arcive- 
scovo di Arles , e al Vescovo di Orleans , 
che ne erano membri , per impegnarli a di- 
chiarare con autentica e pubblica scrittura di 
non avere inteso di offendere la Facoltà , che si 
stamperebbero tutte le conclusioni, che potevano 
contribuire a giustificare la condotta della mede- 
sima , e si spargerebbero per tutta P Europa , c 
che quanto prima si riferirebbe la proposizione 
denunziata dal Dottor Navarre all' Assemblea 
degli i i. di Maggio . 

XXXVII. Con tanto ardore proseguivano i 
Teologi Quesnel listi di Parigi ad impugnare i 
Mandamenti de' Vescovi accettanti, e singolar- 
mente quelli del Vescovo di Tolone, quando Io 
stesso Rettore della Università, Giovanni Ga- 
brielle de M(ontempuis , in vece di moderarne 
T animosità , col suo esempio a nuovi eccessi li 
spinse . Imperocché ai 2j. dello stesso mese in 
occasione di un' Assemblea generale della Uni- 
versità recitò una petulantissima Orazione contro 
la tante volte mentovata dichiarazione del Vesco- 
vo di Tolone , la qual Dichiarazione egli amò 
meglio di attribuire alP Anon mo Scrittore della 
lettera di un Vescovo a un Vescovo per potere 
più liberamente sfogare la sua bile , come la 
sfogò, caricando ambedue quei scritti, e i loro 
Autori d'improperi, e d'ingiurie. Ma questa 
appunto era la maniera propria per meritarsi V 
approvazione di quella udienza , e del partito al- 
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lora dominante nella Università . "Infatti appena 
ebbe cf;li terminata la sua arringa, i Dottori 
Teologi, che si trovavano presenti, a nome «Iel- 
la loro Facoltà* gH professarono eterne obbliga- 
zioni , il giorno appresso ad istanza del Sindaco 
Pourchot la Facoltà delle Arti ordinò, che quel 
discorso s' inserisse ne' registri , e ricolmò di elo- 
gj c il discorso, c Fautore; e il di i. di Giu- 
gno la Facoltà Teologica nelP Assemblea ordina- 
ria tenuta in detto giorno incaricò tre Dottori di 
portarsi a casa dei Rettore , e di rendergli distin- 
te grazie per aver difesa la Fede della medesi- 
ma Facoltà con quel suo discorso , che non tar- 
dò guari ad essere tradotto in Francese , e colle 
stampe divulgato per tutto il Regno . 

XXXV11Ì. Ad un affronto sì grave fatto non 
solo al Vescovo di Tolone , ma eziandio al Som- 
mo Pontefice, che aveva promulgato , eallaChie- 
sa universale, da cui era stata accettata la Bolla, 
che il Rettore Montempuis negava essere regola , 
a cui i Fedeli tenuti fossero a sottomettersi , e 
perciò pretendeva non doversi riprendere la Fa- 
coltà Teologica di Parigi, che V aveva rifiutata, 
t persisteva nel suo rifiuto ; non potè contener- 
si F Arcivescovo di Reims . Laonde in un Man- 
damento , che porta la data óc$. di Ottobre, de- 
clamò altamente contro f indicata scismatica Ora- 
zione , e poiché il Dottore Pourchot in qualiti 
di Sindaco ai 14. di Novembre denunziò quel 
Mandamento air Assemblea de* Deputati della 
Università , e fece istanza che le sue rimostran- 
ze s'inserissero ne* registri , e che la mentovata 
/"^ «-^ 7 f ^ " ' P— • -»—* » c* <"*- -, „ - - - ,» - nona' ' * 
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Universiti , e i Deputati , oltfe ;vcf aderito all$ 
5IÌ lui richieste, decretarono, che anche quella 
rappresentanza colle conclusioni della Vniversità 
del di 22. di Giugno , e della Facoltà Teologica 
del i. Luglio sj dassero alle stampe . L' Arci vesce* 
vo pubblicò un altro Mancamento in data de' 4, 
Gennaio del 1717. con cui condannò l'Orazione, 
del Rettore, e gli Atti della Università alla sud- 
detta Orazione relativi, assieme colla lettera de' 
Curati della Diocesi di Parigi, aj ^Cardinale dv 
Koailles , che in appresso accenneremo , e al 
Mandamento un\ una Istruzione Pastorale , che 
comprendeva un' ampia , e soda cpnfu;azioiìC di 
cuie' maligni insoléntissimi scritti. 

JXXIX. Frattanto il Duca Reggente per sod- 
disfare alle continue iftanze^ , che gli venivano, 
fatte dal Santo Padre, si maneggiava per indur- 
re i Vescovi opponenti ad accettare sinceramente, 
la Pontificia Costituzione persuaso, che cessata 
la divisione fra i Vescovi , cesserebbero tutti i 
torbidi , che inquietavano la Chiesa, e Io Stato . 
Ma egli si adoprava inut.ilmenfe , perchè quei 
prelati calcando le traccie segnate dai Novatori, 
tuttaltro alla; vista mostravano di cuello che ave- 
varo nel cuore . Pressati essi dal Duca Reggen- 
te a soscrivere alla Bolla , risposero di essere 
disposti a riceverla, ogni qual volta il Papa ne 
avesse antecedentemente dichiarato il senso * e 
sulla immaginaria supposizione , che il Sanpo Pa- 
dre fosse per dare le spiegazioni , che i mede- 
simi fingevano (li desiderare , se a chiederle con 
loro si unissero i Vescovi accettanti , proposero 
ad alcuni ài questi di stendere una lettera da in- 
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viarsi a nome comune di tutti i Vescovi di tale 
sentimento, al Duca Reggente, supplicandolo di 
volersi impegnare appresso il Papa per ottenere 
le dichiarazioni, che si bramavano. Fu stesa la 
lettera dagli opponenti , e presentata ^ ai Prelati 
accettanti , che avevano promesso di sottoscri- 
verla , ed eglino sulla fiducia di contribuire alla 
pace dell* Chiesa , dopo avervi fette varie giun- 
te , e cassato tuttociò , che vi era di riprensibi- 
le , la sottoscrìssero . Ma non tardarono guari ad 
avvedersi, che gli opponenti con quel progetto 
non avevano avuto altro disegnaV che di dare 
ad intendere af puhbI?co v "che . per confessione 
degli stessi Prelati accettanti , la Bolla abbisò-i 
gnava. di spiegazioni ; ed erano insufficienti le 
spiegazioni date nella Istruzione pastorale da! 
medesimi approvata , e che perciò non si dove- 
va valutare P accettazione , che ne avevano fet- 



chiarasse ja sua mente . Imperocché videro quel- 
la lettera stampata co' pass? medesimi , che in 
presenza loro erano stati 9 corretti, o cancella- 
ti , e colla sottoscrizione di molti Vescovi,! 
quali non vi avevano mai posto il loro nome ; 
Onde questi dichiararono interamente supposta la 
pretesa lord sottoscrizione , e quelli assicurarono 
il pubblico, che nessun di loro con soscrivere a 
quella lettera , che essi credevano dettata da spirito 
di concordia, aveva avuto altra mira, che Quella 
d* impegnare eli opponenti a ricevere la Costi- 
tuzione , nessuno aveva pensato a variare la suà 
accettazione , nessuno aveva inteso di pregiudica- 
re nè alla Istruzione da loro sottoscritta , nè ali* 
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Assemblea, nè ali* esecuzione del Mandamenti 
pubblicati nelle loro rispettive Diocesi a favore 
della Bolla, anzi tutti avevano sempre giudicato , 
e tuttavia giudicavano essere quella Istruzione suffi- 
cientissirrìa per togliere ogni dubbio , e grave- 
mente si dolsero , che i prelati opponenti aVeS* 
sero osato di stampare la lettera > contro la pa* 
rola loro data, cogli stessi passi, de* quali eglino 
avevano chiesta, ed ottenuta la soppressione » 

XL. Con egual frode t medesimi Vescovi 
opponenti spacciarono una dichiarazione fatta di 
molti Vescovi accettanti in favore dell* accetta- 
zione relativa, affine di far credere > avere essi 
stimato necessario di spiegare il senso ambiguo » 
ed oscuro della Bolla, nè averla accettata, se 
non relativamente ai soli sensi da loro spiegati • 
Nè meno frodolento fu 1' espediente che presero 
d'inviare al Santo Padre V Abate Chevalier , sot- 
to il colore di rappresentargli le difficoltà, che 
li ritardavano dall accettare la Costituzione > e I 
mezzi più proprn per conciliare gli animi, eco» 
s) rendere alle Chiese di Francia la pace brama* 
ta , ma col vero disegno di sospendere almeno, 
per qua'chc tempo P effetto delle sue minaccie , 
e frattanto accrescere maggiormente il loro parti- 
to , e imbrogliar P affare ; motivo per cui ave^ 
vano scelto per quella commissione un uomo 
fondatamente sospetto efi Giansenismo , eli ave» 
vano accordato dì condurre per compagno il P» 
Laborde Oratoriano impegnatissimo a favore del 
libro delle Riflessioni morali , e contrarissimo 
alla Bolla, e l'avevano incaricato di far propo- 
rzioni tali,' che ristesso Duca Reggente dubì- 
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tava , che non fossero accolte favorevolmente, 
Sua Santità . 

XLI. Avvedutosi il Santo Padre del fine dt 
quella deputazione , c offeso dal contegno de'Ve- 
scovi opponenti, per aver pubblicato anteceden- 
temente colle stampe quqlle difficolti , che dove- 
va rappresentare l Abate Ch?valier, il dì 27. di 
Giugno tenne un Concistoro , a cui volle , che. 
intervenissero tutti i Cardinali , eh; si trovavano 
in Roma , e ne* suoi contorni ,2 riserva di quel- 
li , che fossero da attuale infermiti impediti. Ii\ 
questo Concistoro perorò egli colla naturale sua 
eloquenza per tre ore continue, e in primo luo- 
go fece un minuto racconto di tutte le disgrazie, 
e di tutti gli accidenti accaduti in Francia , dac- 
ché in quei Regno era stata promulgata la Bolla 
Vni^enitus , con tonta energia, che tutti quei Por- 
porati si mostrarono vivamente penetrati dalle gra- 
vissime piaghe fatte alla Chiesa , e all' autorità 
della Sede Apostolica, e entrarono a parte del 
suo dolore B Indi con eguale facondia espose le 
ragioni atte a dar forza di legge alla sua Costi- 
tuzione , e dimostratane I' accettazione di tutti gli 
Stati Cattolici , fece vedere , che il partito dc^Ii 
opponenti con domandare un certo corso di tem- 
po, affine di poter giudicare del tacito consen- 
so della Chiesa , veniva a stabilire nella Francia 
una massima non solamcpte nuova , e non mai per 
T addietro udita , ma anche opposta direttamente 
ai sentimenti dello stesso Cardinal di. Noailles, 
come provò allegando una lettera daL medesimo 
Cardinale a lai scritta un suo Mandamento » e 
ina lettera al Vescovo di Agen . Poscia mostrò , 
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the laddove eglf aveva avuto tutto il riguardo per 
k liberti della Chiesa Gallicana , il Cardinale dt 
Noarlles aveva procurato di rovinarle , ricusando 
di pronunciare il primo contro il libro di Que- 
snello, e di spiegare la Bolla come aveva fatto 
T Assemblea . In appresso osservò , che i refrat- 
tari non per altro fine oppugnavano la Rolla Vnh 
genitus, se non per abbattere nello stesso tempo 
tutte le altre Bolle , nelle quali la Santa Sede 
fulminato aveva i loro errori , e che perciò tan- 
to più interessava per la custodia del sacro de- 
posito della Fede , il mantenere nel suo vigore 
una Bolla, la quale con finire di mettere in chia- 
ro , e di smascherare le perverse loro dottrine , 
finiva di confonderle , ed impediva , che gettas- 
sero più profonde radici , e acquistassero maggio- 
ri forze . Per quello poi riguardava le spiegazio- 
ni , che ì Vescovi opponenti sembravano deside- 
rare , egli saggiamente rifletté, e ne convinse il 
sacro Collegio , che non era da sperare , che que* 
Vescovi regolandosi co' principi , de' quali erano 
imbevuti , fossero per rimettersi alle sue spiega- 
zioni , poiché se avessero stimato di dovere ac- 
quietarsi alle medesime, per più forte motivo 
avrebbero giudicato dover ricevere la sua Bolla. 
Finalmente dichiarò, che avendo egli inutilmen- 
te tentato tutte le vie della dolcezza per ridurre 
a dovere il Cardinal dr Noailles , era risoluto di 
usare tutta la sui autorità col spogliarlo 'della sa- 
cra Porpora, o ordinò ai Cardinali di rimettergli 
in scritto i loro voti circa la maniera da tenersi 
in questo affare dentro Io spazio di quindici fiorii? • 
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di un corriere al suo Nunzio in Parigi per infor* 
marlo dell'allocuzione da lui fatta, e dell'ordi- 
ne dato al Sacro Collegio , e gì' inviò due Bre- 
vi , che, nello stesso Concistoro erano stati letti 
ai Cardinali , con espresso colando di subito pre- 
sentarli . Mei primo di questi , che era diretto al 
Duca Recente, e portava la du,ta del i. di Mag- 
gio, il Santo Padre rappresentava a S. A. R. co- 
me egli dopo tante dilazioni , e tanti indugi ac- 
cordati in virtù delle promesse , e assicurazioni 
da esso Djca dategli, senza verun effetto, si tro- 
vava necessitato a procedere contro i Vescovi op- 
ponenti per non incorrere giustamente l'obbro- 
briosa taccia di aver tradito V Apostolica suo mi- 
nistero , e di aver abbandonata vergognosamente 
la causa della Religione; gli notificava la deter- 
minazione fatta di privare della Porpora il Cardi- 
nale di Noailles, e di punire lui e i suoi ade- 
renti secondo il rigore de" canoni ; e Io pregava 
istantemente di f^r consegnare ai predetti Vesco- 
vi il Breve a loro indirizzate , che egli a tal ef- 
fetto gli trasmetteva, accompagnandolo colle sue 
sapientissime ammonizioni, ed esortazioni per in- 
durli alla perfine a ritirare il piede dal precipi- 
zio , in cui essi miseramente erano caduti , e a 
sinceramente ravvedersi , e così aprirgli I' adico 
di accoglierli amorevolmente e con universale giu- 
bilo della Chiesa nel seno della paterna sua ea- 
rità, anziché costringerlo ad aspramente trattarli. 
Nel secondo Breve ai Vescovi refrattari , espres- 
samente si comandava , che chiunque di loro ave- 
va Dubbi icato Mandamenti opposti non meno alla 
verità, ciao alla pace della Chiesa , e ingiuriosi 
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alla Bolla 9*f£«ftotf, immantinente 1? ritrattasse 

e abolisse, e chi tanto essi, quanto tutti gli al- 
tri senza alcuna restrizione, limitazione, o con- 
dizione, alla detta Bolla si sottomettessero, e si 
obbligassero ad esattamente , e fedelmente osser- 
varla , c a farla osservare da tutti i rispettivi lo» 
ro sudditi, pefigendo per .la certificazione dell' 
adempimento di questi ordini il termine di due 
mesi, spirati i quali, esso Pontefice incomincia* 
rebbe dal Cardinal di Noailles , come dal pili 
colpevole , perchè quantunque stretto co' vincoli 
di tante beneficenze alla Sede Apostolica in quell 
affare , aveva piuttosto voluto col legarsi con pò* 
chi faziosi ', i quali tendevano a soùarciare T in- 
consunte Veste dì Cristo, che unirsi 'col Vicario 
di Gesù . Cristo in terra , e cogli altri Vescovi 
della Chiesa Gallicana, e del mondo cattolico, 
c lo spogliarebbe della porpora Cardinalizia, e 
di poi passarebbe contro di lui , e contro gli alj 
tri Vescovi ribelli alle ulteriori pene dalle leggi 
canoniche stabilite . 

XJ.11I. Benché questi due Brevi non fosserd 
ammessi in Francia, perchè il Duca Reggente , 
secondo la pratica introdotta sotto Lodovico XlV^ 
pretese , che prima di riceverli ne fosse data co- 
pia ai suoi Ministri, e il Nunzio Pontific o anop- 
ma delle sue istruzioni ricusò dì 'conformarsi a 
un tal uso , comuttociò cagionarono gru vi ir.dtiie- 
tudini al mentovato Cardinale , e ai Prelati del 
suo partito , e queste crebbero vieppiù , quando 
si seppe , che i Cardinali al tempo prefìsso ave- 
vano portato i loro vofi ai Papa , e che quan- 
tunque parte di «si supplicasse Sua Santità di 



qualche dilazione , per proccurare di ottenere dal 
Cardinal di Noailles la delira sommissione alla 
Bolla col mezzo di nuovi trattati, tutti erano sta* 
ti di parere , che persistendo egli nella sua osti- 
nazione , gli si levasse il Cappello Cardinalizio » 
C che il Santo Padre aveva proibito al Cardinal 
Tolomei di più udire V Abate Chevilier, perchè 
]e conferenze sino a quel punto tenute non ave- 
vano prodotto alcun frutto , nè davano speranza 
di produrlo in avvenire v an zi Quell'Abate abu- 
sandone, aveva avuto la temerità di spargere per 
Roma, e di scrivere a Parigi di essere stato assi- 
curato dai detto Cardinale , che la Bolla non ri- 
guardava la Fede , ma la disciplina , che il Papa 
non aveva preteso di censurare le proposizioni , 
ma i soli termini, co' quali le proposizioni era- 
no espresse, e che tali espressioni non erano in 
6C cattive , ma che meritavano condanna , perchè 
sembravano favorire alquanto il Giansenismo ; c 
perchè avendo egli data piena sicurezza, che il 
Cardinal di Noailles accetterebbe la ftoìla* caso 
che gli fosse permesso di accettarla relativamen- 
te, e per provare che il Papa non doveva negar- 
gli dì accettarla in tal modo , avendo preteso , 
che r accettazione fattane dall'Assemblea nel 1714» 
fosse stata relativa , quando il sommo Pontefice 
gli fece rispondere , che essendo stata secondo lui 
accettata relativamente la Bolla da queir Assem- 
blea , e non dimandando egli pel Cardinale di No- 
ailles se non se il permesso di accettarla relati- 
vamente , sua Santità con tutto il piacere accon- 
sentiva, che il Cardinale l'accettasse nella ma- 
niera stessa , con cui aveala Accettata V Assetti- 



bleà del 17 14. » P Abate perdè U parolà • e cól 
suo silenzio fece conoscere, che egli , e iVcscO- 
vi opponenti volevano un' -ccer azione condizio* 
nata, e ristretta,, e che ta t Ie non era stata 1* ic* 
cettazione deli* Assemblea . Perciò i suddetti Pre> 
iati affine di ritardare ì colpi minacciati dal santò 
Padre , nuovamente finsero dì esser disposti a ri* 
cevere la Costituzione , e a tal oggetto fu èofli- 
posto un corpo di dottrina da inserirsi ne! loro 
Mandamenti di accettazione, e comparve alla lu* 
ce uno scritto a tre colonne, in cui nella colon** 
na di mezzo si riferivano le 1Ò1. preposizioni * 
come appunto erano state estratte dal libro delle 
Riflessioni morali , nella prima si esponeva il sen- 
so proprio, e naturale delle dette proposizioni j 
c nella terza si attribuiva alFe medesime un seri* 
so favorevole, sotto l 1 ombra del quale si preten* 
deva di giustificarle , e si spacciava^, che in tal 
senso avevale fino allora difese il Cardinale (1) 
ili Noailes • 

XLIV, Queste due <ìpere furono date a le£ 
gere ad alcuni Vescovi accettanti , che in quel 
tempo si ritrovavano a Parigi , ed essi avendole 
maturamente esaminate, riprovarono la prima parte 
"per molti capi, e singolarmente perchè vi si espone 

ié >' i ' itf à ' • m 

. . (1) Pf fi in H istoria Constitutionis : „ Scriptum 
trium columnarum in medium profount , ubi proposi* 
tiencs in Constitutione damnati ex una parte srnsum 
bareticum , quo condamnanda sint , e.r altera sensum 
erthodoxum , quo recte eas Cardiaalis Tioàttlius af- 
jròlaveràt fetente* sistuntur . 
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tano i cattolici dammi senza mentovare , e con- 
dannare gli errori contrari , si pregiudicava alla 
libertà delle cattoliche lettole, e si prooonevano 
asserzioni frodolente , e sospette di errore , e nel- 
le note , che fecero alla prima , e terza colonia 
della seconda Opera, mostrarono, che ìa glossa 
contenuta nella prima colonna racchiudeva il sen- 
so ovvio delle ioi. proposizioni, e che un tal 
senso era condannabile , onde per necessaria con- 
seguenza doveva ammettersi , che era stato giu- 
stamente condannato , e che il partito per scusar- 
le colla glossa d?l'a terza colonna ne aveva cam- 
biato il senso naturale , o lo aveva ristretto ad 
una parte sola di ciò, che significava ; ed in tal 
guisa , non volendo , confessato aveva , che le pro- 
posizioni nel senso, che presentavano alla mente , 
meritavano censura , ne si potevano sostenere , se 
non in un senso s f ranìero , che non avevano ; il 
che bastava come per giustifì:are pienamente la 
Bolla , così per confondere chi ricusava di am- 
metterla, col pretesto di ambititi, e di timore 
di riprovare in vece del V errore la verità . 

XLV. Per calmare adunque le dissensioni , il 
Cardinale di Rohan progettò V adunanza di un* 
Assemblea, a cui intervenir potessero tutti i Ve- 
scovi del Regno , e questa fii intimata per il dì ao. 
di Novembre\ In essa doveva spiegarsi la Bolla ai 
Vescovi opponenti , e il Cardinal dt Rohan si lu- 
singava di poter in 'tal modo ridurli ad accettar- 
la senza fondamento però, giacché gli opponenti 
non avevano altra mira che quella di fare appro- 
vare dall'Assemblea il loro corpo di dottrina, e 
51 Cardinale di Noailles non solo non dava spe- 
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MHza di ricevere la Costituzione Pontificia nella 
maniera, che voleva il Santo Padre, ma anzi ali* 
opposto continuava a dichiararsi alienissimo dal 
sottomettersi . Conciosiacchè , oltre aver tolta la 
facoltà di confessare , e di predicare al P. Asser- 
met, e ad altri, perchè difendevano la Bolla, es- 
sendo stata ai 6. di Agosto soppressa dal Parla- 
mento di Dovay una Conclusione sostenuta dai 
Recolletti a favore della medesima Bolla , egli rin- 
graziò quei Parlamentari del decreto promulgato 
contro la detta Tesi , e con essi grandemente se 
ne rallegrò . Pertanto non meno Monsi gnor Ben- 
tivoglio, che molti de' Prelati accettanti solleci- 
tarono il Pontefice ad oppor i a quel piano con mo- 
strare di non volere , che in vermi conto si fa- 
cessero spiegazioni agi] opponenti , se questi pri- 
ma non avessero ricevuta sinceramente la Costi- 
tuzione, o almeno esibita una forma di accctta- 
zione, di cui la Santa Sede contentar si potesse. 

XLVI. Clemente XI. al primo avviso della 
intimazione di queir Assemblea , aveva 'isoluto dì 
romperne le misure , ed inoltre da molti mesi era 
ùi parola di dare qualche pubblico attestato del 
suo giusto risentimento cortro la Sorbona, a mo- 
tivo de scandalosi attentati , che la medesima ave- 
va commessi, e seguitava a commettere. Laonde 
alla lettera, che ai 16. di Novembre il Sacro Col- 
legio con sua permissione scrisse al Cardinale dì 
Noailles per indurlo a ricevere sinceramente P 
Apostolica decisione, unì egli tre Brevi in data il 
primo de' 18. P altro de* 20- il terzo de' 1?. del- 
io stesso mese, i quali se non produssero f effet- 
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to , che si desiderava , impedirono certamente , 
che si tenesse la progettata Assemblea . 

XLVII. Nel primo de' divisati Brevi (i) il San- 
to Padre dopo aver rammentati gli eccessi, ne' 
quali era prorotta la Facoltà Teologica di Parigi , 
con dichiarare nullo e cancellare dai registri il 
decretò di accettazione della Bolla Dniftnitus , 
con inveire nelle private, e pubbliche adunanze 
contro la stessa Bolla, con vessare i Dottori , che 
sostenevano (a causa della verità , e con spregia- 
re , ed impugnare i Mandamenti de' Vescovi , <che 
avevano riprovata la di lei detestabil condotta, a 
beneplacito suo, e della Sede Apostolica sospen- 
deva tutte le. grazie, favori, immunità , e privi- 
legi conceduti ila lui , e dai suoi Predecessori al- 
la Facoltà predetta , e durante tal sospensione , 
▼ietava di ammettere alcuno al grado del Magi- 
stero , del Baccellierato , e a qualunque altro , 
lenza però comprendere in tale determinazione, 
6 sospensione quelli, che avessero prestato, o 
prestassero in appresso la debita ubbidienza alla 
mentovata sua Costituzione, i quali anzi come 
veri figli , e de&ni alunni di quella egregia scuo- 
la egli abbracciava 'con paterno amore , ed esor- 
tava a perseverate costantemente nella intrapresa 
carriera di difendere la sana dottrina, e d"* impu- 
gnare i contraddittori , colla certezza di ottener- 
ne da Dio la ricompensa*, > di essere favoriti , e 
protetti dalla Santa Sede ; e anticipatamente an-' 
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(I) Eullar. Clem.XL pag. 238. seg. 



rullava tutto ciò , che la suddetta Facoltà contro 
questa sua proibizione ardisse operare . 

XLVIII. Nel secondo Breve (i) diretto agli 
Arcivescovi , c Vescovi accettanti , che in quei 
Regno sorpassavano il numero di cento , espone- 
va la serie di quanto era accaduto rapporto a! li- 
bro delle Riflessioni morali, le istanze del Re, 
e de' Vescovi per la condanna del medesimo li- 
bro , il rispetto con cuì era stata ricevuta la sua 
Bolla , la pervicacia de' Novatori in rigettarla , 
e la malignità in attribuirle sensi alieni^simi , la 
renitenza di alquanti Vescovi a riceverla, e i gra- 
vissimi mali da questa renitenza derivati , le ardi- 
te intraprese della Facoltà Teologica di Parigi , 
contro di cui e?Ii aveva gii proceduto , la ferma sua 
risoluzione di costringere col rigor delle pene i Pre- 
lati refrattari ad ubbidire , e la supplica presenta- 
tagli da alcuni Cardinali, e da lui ammessa , di 
sospendere Y esecuzione della sentenza contro il 
Cardinale di Noailles fino a tantoché tosse venuta 
la risposta alla lettera , che glì sarebbe scritta a 
nome del sacro Collegio per guadagnarlo ; esor- 
tava i Prelati accettanti a profittare di tal dilazio- 
ne , e a rinnovare le loro istanze per vincere I 1 osti- 
nazione de' Vescovi dissidenti , e piegarli ad ascol- 
tare piuttosto le sue voci, che quelle de 1 stranie- 
ri , mettendo sotto gli occhi dì essi il danno , che 
dal loro ritardo in sottoscrivere alla Costituzione 
Pontificia, risentiva la Religione , il trionfo , che 
ne menavano gli eretici, i progressi , che faceva 
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Terrore, la Strada, che si apriva al Io Scisma , la 
divisione che nella Chiesa di Francia squarciavi 
1* inconsuttle veste dì Cristo ; espressamente ne- 
gava di dat e spiegazioni prev e alf accettazione dèi- 
la sua Bolla, e condannava di contumacia gli op* 
ponenti, che le domandavano nello stesso tempo , 
in cui rifiutavano di sottomettersi alla Costituzió- 
ne , e per ultimo pregava i suddetti Prelati ac- 
cettanti ad impegnarsi , acciò 11 Duca Reggente Ió 
assistesse colla saa autorità, e a chiedere con in- 
cessanti orazióni , e lacrime à Dio , che mirasse 
dal Cielo , e visitasse quella "vigna , svellesse af- 
fatto la zìzariia della discordia , rinvigorisse la lo- 
ro vocè , e volgesse alla ubbidienza , e alla con- 
cordia 1 cuori de' renitenti . 

Xi-lX. Nel terzo breve (x) indirizzato al Du- 
ca Reggente il Santo Padre primieramente loda- 
va le buone f Menzioni , e disposizioni di quei 
Principe ordinate a termrnare V affare scabrosissi- 
mo della Bolla Vnifccnitto con applauso universa- 
le della Chiesa, e cón piena sodisfazione della 
Santa Sede . In secondo lùo^o significava a S. A. 
R. il grandissimo rincrescimento, che egli pro- 
vava in non potere aderire ai progetti , che a di 
luì nome gli erano ìstati proposti dal Cardinale 
della Tremolile, di spiegare le difficolti, che gli 
apponenti proporrebbero intorno alla Bolla, od! 
approvare il loro corpo di dottrina, o di esporre 
con altra Bo;ia H senso della prima, è in non 
(potergli suggerire altro mezzo , se non quello di 
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una sincera e piena ubbidienza per parte; de' Ve- 
scovi resistenti , non altro ammettendone la qua- 
liti deJT affare , che era affare di fède. In terzo 
luogo notificava al Duca H motivo, c il risulta- 
to del Concistoro de' 27. di Giugno , e l'ogget- 
to della lettera, che il Sacro Collegio de' Cardi- 
nali inviava al Cardinale di Noailles , 0 del Bre- 
ve , che egli spediva ai Vescovi accettanti , e 
supplicava S. A. R. d' interporre i suoi autorevo- 
li uffizi, affinchè le vive premure del sacro Col- 
legio de* Cardinali , e de' Prelati accettanti con- 
seguissero P effetto, che si bramava. In quarto 
luogo dichiarava , che in caso contrario , nessun 
riguardo Io avrebbe trattenuto dal procedere to- 
sto contro il Cardinale di Noailles, e i Vescovi 
suoi aderenti. In fine gli faceva sapere, che il 
suo Nunzio lo informarebbe più minutamente , e 
gli palesarebbe la risoluzione da esso Pontefice 
presa per raffresare con aualche dimostrazione di 
salutevole rigore P inaudita baldanza della Facol- 
tà Teologica di Parigi , la quale a cagione della 
sua temeraria, e impudente condotta meritava di 
essere spogliata siccome delle beneficenze com- 
partitele per P addietro dalla Santa Sede , cosi 
della Reale sua protezione ♦ 

L. Il Duca Reggente non ebbe difficolta di 
ricevere questo Breve, ma quanto alla lettera del 
Sacro Collegio al Cardinale di Noailles , non 
giudicò opportuno di allora consegnargliela? pro- 
mise però di fargliela dare, allorché la credereb- 
be capace di produrre qualche frutto . Quanto poi 
al Breve diretto ai Prelati accettanti , egli temè 
che non impedisse P esito felice , che si poteva 
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ancor sperare dai maneggi del loro zelo . Per la 
qual cosa pregò il Nunzio di trattenerlo , e co- 
mandò agli Agenti venerali del Clero di scrive- 
re ai Prelati, che il Re proibiva loro di ricever- 
lo , se prima non ne avessero ordine dal Duca 
Reggente , cu? essi dovevan© pure mandare qua- 
lunque Breve Pontificio a loro pervenuto per la 
posta > o per altra via non preveduta , senza far- 
ne copia, o comunicarlo a veruno, e in seguito 
i Parlamenti di Parigi , di Roven , di Rennes , di 
Dyon, di Besanson , di Bordeaux , e di Aixpub» 
blica ono arresti, ne'aual? una tal proibizione si 
estendeva a tutti gli Ecclesiastici, e à qualunoue 
Breve, o bolla de" Pan? , che non fosse munita 
delle lettere Patenti del Re , e il Pnocurator Ge- 
nerale del Parlamento di Brettagna ebbe la fran- 
chezza di asserire, che cotesto uso era auasi tan- 
to antico , quanto la fondazione della Monarchia 
Franceie , e che era un prezioso avanzo del go- 
verno della primitiva Chiesa , quando tutti sape- 
vano , che nella primitiva Chiesa non aveva po- 
tuto esservi til uso, e costava, che dalla fonda- 
zione della Monarchia Francese fino al Regno di 
Lodovico XIV. nessuna Bolla dommatica era sta- 
ta corroborata con lettere Patenti , e registrata 
ne* Parlamenti , che nessun Re di Franerà fino al 
mentovato Lodovico XIV. aveva mai fatta alcuna 
dichiarazione per la pubblicazione ed osservanza 
delle Bolle de' Papi , e che fino al secolo XIV. 
della Chiesa nessun Breve Apostolico era mai sta- 
to p-oibito in quel Regno . Concionaceli è la pri- 
ma Bolla dommatica portata al Parlamento, fu 
quella di Alessandro Vii. per la sottoscrizione del 
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Formolario , la qual Bolla vi fu registrata ai 29. 
di Aprile del 1665. Parimente la prima di- 
chiarazione de' Re di Francia per la pubblicazio- 
ne , ed osservanza di Bolle dommatjche fu quel- 
la di Lodovico XIY* de'4- Luglio del 1625. per 
far pubblicare ed osservare là Bolla d'Innocenzo 
X. contro le cinque famose proposizicni di Gian- 
senio . Finalmente dal tempo delle diflèrenze in- 
sorte fra Bonifacio VIJL', e Filippo il Bello, i 
rescritti Apostolici ebbero in Francia la loro ese- 
cuzione, e il primo Editto, che ne proibisse T 
ingressa, fu quello di Lodovico XI., la di cui 
proibizione non riguardava Bolle , o Brevi, che 
concernessero la Fede . Non "ostanti però gli or- j 
dini accennati il Nunzio/ Pontificio ebbe campo di 
far giungere alle mani de' Prelati accettanti il Bre- 
ve a loro diretto , sicché i medesimi videro il 
gradimento, che il Santo Pa^re mostrava del lo- 
ro zelo in difendere la causa della Chiesa ; e fu- 
rono' assicurati della ferma sua risoluzione di non 
dare le spiegazioni , che gli opponenti fintamen- 
te chiedevano : e quindi scorgendosi , molto me- 
no poter piacere a sua Santità, che altri le d as- 
se ro , non si parlò più della progettata Assemblea . 

LI. Quantunque però si abbandonasse que- [ 
sto partito, tuttayolta il Cardinale di Rohan per- * 
sistè nella sua idea , che si stendesse di comun 
consenso de' Vescovi accettanti una lettera , in cui 
giustificata la Bolla , si esponessero più distinta- 
mente di quello , che si era fatto fino allora , i 
sensi delle 101. proposizioni per essa dannate , e 
colla maggior precisione si adittassero quali fos- 
sero i sensi condannati , e quali nò ; e che la Ice- 
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tera si consegnasse al Duca Recente , il oualc 
ja presenterebbe ai Vescovi opponenti, perchè 
servisse di dichiarazione delle loro difficolta , c 
poiché tal idea non poteva eseguirsi in un'Assem- 
blea, egli propose di eseguala in conferenze re- 
golate fra i Vescovi accettanti, e rrerjtenti, seb- 
bene da quelle, che erano state per Io stesso ef- 
fetto in altri tempi tenute , avesse potuto appren- 
dere , che non eravt fondamento di sperarne un 
fortuna'o successo . il Cardinal di Noailles mo- 
strò di approvare questo piano , come il più ido- 
neo a riconciliare gli animi discordi , e il Duca 
Reggente significò ai Vescovi accettanti il suo 
desiderio di vederli di concerto applicati a com- 
porre la lettera disegnata, e quelli per compia- 
cerlo si accinsero ad- un trattato,che riuscì più in- 
felice de* precedenti . 

Lll. Quando pure si voglia accordare , che 
il Cardinale di Noailles fosse realmente disposto 
ad accettare la Rolla, ogniqualvolta gli venissero 
spianate le difficoltà, che eg'i allegava per colo- 
rire la sua renitenza a riceverla puramente , e 
semplicemente , ciò in nessun conto può ammet- 
tersi di alcuni almeno de' Vescovi a lui aderenti, 
c generalmente de Dottori , e degli Ecclesiastici 
del secomf ordine dichiarati a favore del libro 
delle Riflessioni morali contro V Apostolica deci- 
sione approvata dal corpo de" primi Pastori della 
Cattolica Chiesa . Imperocché costoro acciecati 
dalle tenebre dell'errore , e della passione ri- 
guardavano la Rolla Vnifrcnitu* * come sovverti- 
trice dt dommi fondamentali della Cristiana Re- 
ligione, e dist,ruggitrice della sana morale , e 

■ » 
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della d'sciplfna, e* le* proposrzion* da casa con- 
dannate , come infalli bili verità , e in conse- 
guenza tenevano che la detta Bolla non si poto* 
va, nè si doveva in veruna maniera accettare . 
Di coteste loro disposizioni , avvegnaché f me- 
desimi si sforzassero nasconderle colla più fina 
doppiezza, era pienamente istruito il grande Ar- 
civescovo di Rèims , e poscia degnissimo Cardi- 
nale della Santa Romana Chiesa Francesco de 
Mailly . Quindi essendo egli stato pregato di por- 
tarsi a Parigi per assistere all' Assemblea proget- 
tata , nè potendo abbandonare k sua Diocesi , 
ove Quesnello stessa in persona seminato aveva 
la ziz.inia de* suoi errori , e aveva in appresso 
co* maligni suoi scritti fomentata la seduzio- 
ne, (i) onde la presenza del Pastore era troppa 
necessaria per frenare ¥ eresia , scrisse una gra- 
vissima , e sensatissima lettera ai Cardinali Arci- 
vescovi , e Vescovi adunati nella Regia Cini in 
data de' 4. di Decembpe , che fu stampata F anno 
itesso in Reims, nella quale, svelate \c frodi 
deVQuesnellisti , colla pratica costante della Chie- 
sa mostrava, non doversi dar loro anticipatamen- 
te spiegazioni della Bolla, nè ammettere il cor- 
po di dottrina che i medesimi esibivano , ma ob- 
bligarli a soggettarsi alla decisione del Pontefice 



(r Vedi la terza lettera di questo Cardina- 
le al Clero Secolare, e Regolare, e a tutti I 
Fedeli della sua Diocesi tradotta in Italiano con 
altre due e stampato in questo stesso anno senza 
data di luogo . 



divenuta pel consenso parte espresso , parte taci- 
to di tutti gli altri Vescovi Cattolici, regola 
della Fede . 

UH. Questi stc$$\ sentimenti nel Breve, di 
cui a suo luo^o si parlò, aveva inculcato ai Pre- 
lati accettanti il Sommo Pontefice Clemente XI. 
t<\ essi dalla condotta tenuta dagli opponenti nel 
trattato , che ciò non ostante, vqilerq co' mede- 
simi intavolare , compresero, con quanta ragione 
dal Santo Padre fosse stata disapprovata la loro 
risoluzione . Concionacene appena si sparse la 
voce che il Cardinale di Noaillcs , e alcuni de* 
Vescovi a lui aderenti erano, per accettare la Bol- 
la , mediante il rischrarfmento delle difficolta, 
che li trattenevano dal riceverla, e. lo stabili- 
mento di un corpo di do.ttrina; da proporsi ne* 
Mandamenti di accettazione , oltre le rappresen- 
tanze fattegli in contrario e a voce , e in carta 
dal Vescovo di Mirepoir, da' varii Capi di Co- 
munità Ecclesiastiche , e Religiose , e dai Curati 
di Parigi, videsi comparire in stampa una lette- 
ra a nome di più di duecento Curati di quella 
Diocesi, in data d •' i Decembrc , scritta al pre. 
detto Cardinale per distoglierlo dal sottoscrivere 
In qualunque maniera all' Apostolica definizione , 
e |* ìa. di Gennajq dell'anno seguente 1717. la 
Facoltà Teologica di Parigi gli spedì una pubbli- 
ca deputazione , con un decreto, da le} la matti- 
na stessa formato , in cui ella protestava , che 
continuerebbe ad assisterlo , finché egli continua*- - 
se a difendere la Patria, là verità la Chiesa, 
vale a dire il libro delle Riflessioni morali, e la 
dottrina in esso insegnata, e in appresso i Ve- 
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scovi di Mirepoix, d? Montpellier, diSenez, di 
Verdun , e di Boulogne gli minacciarono di se- 
pararsi da lui , se avesse ammessa la Costituzio- 
ne Vnhenttus . 

LIV. Vero è , che la lettera; del Vescovo di 
Mirepoiral medesimo Cardinale in. quella occa- 
sione indirizzata fu tenuta occulta, e quella de' Cu- 
rati della diocesi di Parigi fu censurata dal ^Ar- 
civescovo dì Reims , e con altre infami lettere di 
Curati , e dì Canonfci refrattari condannata dalla 
Congregazione del Sant" Offizta, (i) t fatta b in, 
ciare per- mano del pubblico carnefice , e che il Re 
Cristianissimo ordinò alla Facoltà Teologica di can- 
cellare dai registri il temerario atto della deputa* 
zione de* 12, Gennaro ; e che dopo ancora per qual* 
che tempo seguitarono le conferenze fra i Prela- 
ti deputati da una parte, e dall'* altra. Ma quan- 
do si fu per venire alla conclusione dell' aftVe , i 
Vescovi opponenti cogli ostacoli, che vi posero, 
fecero interrompere ogni trattato , e perdere ogni 
speranza di accommodamento . Conciosiacchè essi 
primieramente diedero u|mi nota di molte propo- 
sizioni condannate nella; Bolla, che eglino pre- 
tendevano non meritare/ censura nel senso loro 
ovvio , e naturale , be/.chè dallo scritto a tre co- 
lonne apparisse, che tutte le proposizioni ripro- 
vate dalla Costituzione , avevano un senso mal- 
vagio , e i Prelati accettanti dimostrato avessero ♦ 
che tal senso era il senso proprio delle medesi- 
me ; indi per mezzo del Vescovo di Chalons fra- 
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, tei Io del Cardinale di Noarlles esibirono un. pro- 
getto di accettazione, che dillo stesso Duca Reg- 
gente venne rigettato con orrore ; e per ultimo 
col trarto della più nera perfidia , mentre il pre- 
detto Vescovo recava a! Duca Reggente il divi- 
sato progetto , quattro di , loro , cioè Pietro la 
Brove Vescovo di Mirepoix , Giovanni di Soanen 
Vescovo di Sene?, quegli che per la sua ostina- 
zione fa poscia deposto dal Concilia Provinciale 
di Embrun , e rilegato in un Monastero, .ave mo- 
ri impenitente , ed escluso dalla comunione della 
Santa Romana Chiesa, Carlo Gioachino Colbert 
de Croissi Vescovo di Montpellier, considerata 
in appresso da! suo gregge non qua! Pastore , ma 
qual lupo, come al presente riguardati sono dai 
Cattolici tutti i suscitatori di novità perniciose in 
materia di Religione, e Pietro di Lmgle Vesco* 
to di Boulogne portarono alla Sorbona PattodeW 
la sacrìlega, e scismatica loro appellazione dalla 
Bolla Pontificia al futuro Concilio . 

LV. TI disegno di questo empio attentato, 
per cui palliare nè a que' Vescovi , nè ai loro , 
Avvocati, senza eccettuarne T ultimo , cioè il 

Professor Tamburini, (i) £ riuscito addurre ut 

■ 

(i) Nelie d'ie opere inrrtolate : Cosa è f .Ap- 
pellante ? e Continuazione irli* appellante merita- 
mente condannate dalla S. Congregazione del]' In- 
dice e validissimamente confutate dal eh. Sig.Abatc 
Bolgeni nella Risposta al Questo co<a lun appellan- 
te , e nella Continuazione iella Risposta alt^ppel* 

i 




esèmpio pienamente conforme dì 'pefran* Cattoli- 
ca , era stato concepito fino dal Novembre dell* 
.anno precedente 1715. dai Vescovi di MontpeK 
lier, e di Sene*, ai quali si unì ne! Gennaio àeA x 
anno presente 17*17. il Véscovo di Boulogne , e 
dipoi quello di Mirepòix, dopo aver resistito per ' 
qualche tempo, non perchè non approvasse quel V 
atto , ma perchè gli rincresceva di farvi la pri- 
ma comparsa, qual egli avrebbè voluto, che ifos* 
se fatta dal Cardinal di Noairies. Se questi allo* 
ra coè i artri Vescovi dèi suo partito aderisse ad 
una risoluzione si scandalosa , se nè fosse L 
autore , ò il promotore , manifèstamente non co- 
sta . Che che pertanto ne sia , 1 quattro mento- 
vati Véscovi il di 1. dì tòarzo softofcc fissero nelle 
forme all' atto della loro appelhizionè , e non fi- 
dandosi di portarlo alla Curia, per timore- che 
non venisse rifiutato, si determinarono di pre* 
sentarlo alla Sorbona , persuasi, che i Dottori 
della Facoltà Teologica P accoglierebbero favore- 
volmente', attesa la loro attenzione daNa Bolla, 
e il lóro "attaccamento alla persona, « alla dottri- 
na di Quesndlo . 

LVI. Aduntniè il cfl ^. di Marzo, giorno ap. 
punto , in tui tre anni pHma quella facoltà ave- 
va ricevuta la Pontificia Costituzione , si recaro* 
no tutti quattro alia Sorbdna , due per una stra- 
da , e due per un altra , e introdotti nella sa- 
la , óve si ritrovavano attualmente adunati i Dot* 
tòri Téoto^i della Univers tà di Parigi, il Ve- 
scovo di Mirepoir, come il più anziano, parlò a 
nome comune , ed esposti i motivi , pe' quali 
flirto *i erano indotti ad appella dalla Bolla 
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Vnl*mitus , pregò U Facoltà di ascoltare V atto 
della loro appellazione, il quale fu letto intiera- 
mente dal Vescovo di Senez , ed ebbe queir in- 
contro , che quei Prelati desideravano ; poiché 
terminatane la lettura , il Sindaco Ravechet si ral- 
legrò con essi dell'amore da loro mostrato ver- 
sa la Chiesa, e dell'incomparabile tela per la 
difesa della verità, quasiché la Chiesa consistes- 
se nel Ceto de' Giansenisti , e Quesnellisti , e 
vera fosse la do trina da costoro insegnata , e con 
tuono magistrale dichiarò, che egli aderiva al 
loro appello, è che vi avrebbe perpetuamente ade- 
rita . Tanto bastò , perché quasi tutti §IÌ altri 
Dottori ad alta voce replicassero aderiamo , ade- 
' riamo. Quindi posta l'affare in deliberazione, V 
appello fu adottato dalla Facoltà , contraddicen- 
dovi in darno alcuni» giacché 1' Assemblea era la 
massima parte composta di Quesnellisti i più ar- 
diti» e petulanti . 

IViL Divulgatasi subito per la Città di Pa- 
rigi la "nuova di un atto sì strepitoso , quanto f* 
grande il giubilo de' refrattari , altrettanto grande 
fu il dolore de' Cattolici , e singolarmente dei 
Prelati accettanti , i quali allora compresero , ma 
troppo tardi , con quanta ragionj il §ommo Pon- 
tefice gli avesse dissuasi dall' intavolare trattati 
cagli opponenti , e si pentirono dì non aver se- 
guito t di luì saa;$i conseglì . Né meno di -essi si 
mostrò sensìbile a quclf attentato il Duca Reg- 
gente , perché egualmente che essi , se non forse 
più offeso . Per la qual cosa immediatamente or- 
dinò, che i quattro Vescovi appellanti dentro lo 
spazio di ventiquattr' ore sortissero da Parigi , il 
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giorno appresso fece racchiudere nella Bastiglia l * 
Notajo Touvenot, che aveva rogato Tatto dell a 
loro appe II azione,, cacciò in esilio il Sindaco Ra» 
vrchet , e vietò alla fecolti Teologica di tenere 
Assemblee . , t 

1VÌ1L Siccome però egli non tbbt il forag- 
gio di proibire assolutamente" gli appelli , o di co- 
mandare , che non si ricevessero, e altronde l 
errore si era dilatato,^ ì Quesnellisti per tutti 
ia Francia tenevano emissari» e le appellazioni si 
compravano a peso di oro, al quale effetto, ol% 
tre le somme favate d a ll* borsa comune della set» 
ta , fu pigliato ad imprestito un milione , e quat- 
trocentomila lire di Francia , 'con gravissimo dan- 
no de* creditori , che perderono i loro capitali » 
perciò r esemelo de" quattro Vescovi , della Sor- 
bona trasse dietro a se le Facoltà Teologiche di 
Reims , e dì Nantes > alcuni Capitoli» «Comuni* 
tà Religiose » e non pochi ecclesiastici , e secoli 
ri , principalmente in Parigi , ove il Quesnellismò 
sotto V ómbra del.' autorevole protezzione del Cai* 
dinaie Arcivéscovo trionfava . Tuttavia veramente 
asserì il Cardinal di Bissy, (1) che ben lungi dai 
potersi dire, che la Chiesa di Francia sostenesse 
l'appello dalla Bolla al futuro Concilio, dovevi 

(i) In una lettera circolare a tutti gli Arcivè» 
scovi , e Vescovi della Francia in data de' 25.41 Lift» 
gliodel 17x7. pag. 127. della Raccolta intitolata, JF^- 
cueil de diverte* petìtes pieces publièet depnis peu a t 
occasion desprojets d'accomodament touchant les tròit- 
bles excitez parla Constitution Unigenicus MDCCJtvufc 
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dirsi al contrario , che ella lo combatteva , poiché 
più di 115. Vescovi avevano ricevuta la Bolla, 
e non vi erano se non 14. , che ricusassero di 
sottoscriverla , di quarantamila Curati , che a un 
dipresso si contavano in quel Regno , solamente 
cinque, o seicento avevano appellalo , e di 2^ 
lini versiti , che si noveravano nella Francia, non 
J)iù che tre Facoltà Teologiche avevano aderito 2 
queir atto, mentre quella di Caen aveva bensì ai 
jp. di Gennaio del 1717. dichiarato di non aver 
riguardata la Bolla come regola di Fede, e di at- 
tendere intorno a questo pwnto il giudizio della - 
Chiesa , ma poscia non aveva aoprovata P appel- 
Jazione , anzi alcuni Dottori avevano contraddetto 
anche a quella (i) dichiarazione. 

LIX. Conobbero i Refrattari la forza di 
questo gran numero di testimoni , che deponeva- 
mo contro di loro, e per abbagliare il pubbli- 
co, diedero fuori una lista molto maggiore del 
vero di tutti quelli, che avevano appellato . M*- 9 
come scrive il Vescovo dì Sìsteron , (2) fu Ut 
risposto con una semplice parola , che gif colmi di 
vergogna e dì confusione . Si gloriavano 1 e<si di ave* 
re «V Carìinale per Protettore , quattro Vescovi pet 
modelli , tre Vninersitd per iscudo , e mille Eccìe* 
siasiastici tra secolari , e polari per difensori. 
Che cosa son questi ( disse uno ) per mettergli in 

N 

. M l. ■ . I l 1 ■ » 

^ > - Per «juelto riguarda P università di, Caen > 
veggast Monsig. Languet tom. eh. col. 53 se?. 

(2) Istoria della Costituzione Ub. iv. pag. ipa. 

vi- 



cen front* di tante migliaia di Cattolici, che soni 
sparsi in tutta il móndo Cristiano ? Ver un Cardi- 
nale che voi mettete in capo del vostro partito t 
benché ancora non abbia pubblicamente appellato, 
noi ne abbiamo quattro in Francia > e fucra del 
Iberno se ne contano più di sessanta , i quali dete- 
stano i vostri appelli . f ot vi vantate a" aver quat- 
tro J escovi dalla vostra parte t T^oi ne ab hi ani 
più di cento nel He<rno, e fuora di esso più di sei- 
cento tutti cattolici , e uriti al lor C apo . Terchi 
parlate di tre Facoltà sotto nome ditreVhiversitd ? 
Niello stesso, ì{c?no non vi sono venti altre Vnt- 
versità a voi contrarie? e fuora del B^eyno ve ji* 
è forse una sola Cattolica , che non riguardi la 
Sorbona dopo il suo appello , come noi facciami 
quella di Oxford, e di Cambriptaì Cinque o seicen- 
to Curati potranno forse paragonarsi a trenta , • 
qurantamila , che si contaro nel solo I{eono di Fran- 
cia ? Finalmente di e mila persone al più <T orni 
età , e <T ogni sesso son forse bastanti ad assicurar- 
vi contro il Tapa » contro un numera così grande 
di Cardinali Arcivescovi , e tesemi, contro tante 
Vnvversiti e contro tutti i le Vi del Mondo {i^Cat* 
tolìco . ? Quasi la stessa risposta dar possiamo ai 
presente ai loro \%) aderenti . 

G 



(1) Meritaci esser letto intorno a questo pun- 
to il dotto Pallcttier Vo uveìl e Mense de la Costitu- 
tion aoivi^non MDCCXTX. Tom. Il cap. II.§.IV. 
pag. 121. se 

{2) V Anonimo Autore del Discorso iellaMonar* 



IX Ma per chiudere il nostro racconto , dopo la 
acismatica appellazione de* quattro Vescovi , in- 
terrotte furono le conferenze , che si tenevano 
nel Palazzo del Duca Reggente , e I Prelati accet- 
tanti si credettero in obbligo di ricorrere ali* 
autorità' Reale in favore della Chiesa. Per risol- 
vere sopra un tal punto si adunarono essi nel Pa- 
lazzo del Cardinale di Rohan , e assicurati dai 
Maresciallo di Huxclics, allora Ministro degli af- 
fari stranieri , che il Duca Reggente era rimasto 



thi a universale de" Tapi dei Pseudo -Vescovi delle 
Provincie dell'Olanda scrive 4.XCVII. pag.11Z.chc 
i medesimi a/f unità strettamente si mirano congiunti 
Comunicando con tutti i rettovi Cattolici ielV Orbe 
Cristiano, the universalmente per veri ortodossi gli ri- 
ionoscono sino alla stessa Inquisizioni di Spagna .Noi 

10 sfidiamo a darci la nota di Vescovi Cattolici , che 
riconoscono per ortodossi , e per legittimi que* 
Pseudo-Pastori , con avvertirlo anticipatamente,che 
in quel ruolo non ponga i refrattari alla Costituzione 
Qnìgcnitus , poiché questi sono scismatici , scomu- 
nicati , e gravemente Sospetti di aderire ad eretica 
dottrina , come è stato dimostrato da Nicola Barbie- 
ri nella Risposta nd un Quesito riguardante la proi- 
bizione delle opere de' Refrattari a varie Costituzio- 
ni de" Romani Pontefici stamp. ne! MDCCLXXX1X. 
alla quale risposta nè o\\ Annalisti di Firenze , nè 
gii Editori de^lt Opuscoli , che si ristampano hi 
Pistoia, nei Professori di Pavia, che favoriscono 

11 partito, avranno che replicare , *e non le solite 
ingiurie > e contumelie « 
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sodisfattissimo della loro condotti , stabilirono d* 
implorare la di luì assistenza , e a tal effetto gli 
scrìssero in data degli 8. dello stesso mese di 
Marzo , cioè tre soli giorni dopo 1* appello , una 
patetica lettera , supplicandolo di por argine ali* 
impetuoso torrente della ribellione , e dello set» 
sma, che minacciava tutte le chiese della Fran- 
cia, e per maggiormente impegnarlo , ai i|. del 
suddetto mese gli fecero presentare le due Memorie 
che tradotte nella comune nostra lingua per noi 
si danno . 

LXI. Ora da questo ragguaglio , fondato su 
documenti incontrastabili, il lettore non solo ap- 
prenderà distintamente la serie degli avvenimen- 
ti nelle due seguenti Memorie indicati, ma sco- 
prirà altresì P ignoranza, o la malignità' dell* 
Anonimo Autore del Discorso della Monarchia 
universale di Papi in (i) asserire I. che da ctrcé 
40. armi ( prima della promulgazione della Lolla 
Unigenitus) si leceva in Francia il T^uovo Te- 
stamento di nostro Signore Gesù Cristo , con note 
cavate dalla sacra Scrittura e da "Padri , piene 
£ unzione dello spirito di Dio IL che uno de pii 
Santi Vescovi della Francia T ave* fatto imprimere 
per uso di sua diocesi UI, che i di lui successori, 
ed altri Vescovi T avevan adottato , ed un bene 
sommo per i loro greppi ricavato avevan* . IV* 
che il nemico delP uman genere per togliere questo 
buon grano dal campo della Chiesa, si servì de 9 
euoiministriperisvellerh, se fèssegli riuscito , e se- 



(1) $.XCVl.fa* M %.seg. 
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minarvi la zizzania , *t questi furono tÒhkìti. 
V. Che questi dinunzior fecero al Papa cento ci una 
froposizioni , estratti da detta opera . VI. che in 
) dette proposizioni si contenevano i fondamentali dom* 

mi di nòstra Santa Religione . VII. che Clemente XL 
nulla premendogli della fyligjione di Ó. C. , de* suoi 
divini dommi , e dèlti sua Sfocale stendè e pubblicò 
una sua Còstitutionè , td in risagli artìcoli della no- 
\ itra Santa Fede , le parole dettate dallo Spiritò Santo , 

le màssime più sacrosante della morale trisìtaita, e 
le saggie regole di disciplina della santa antichità in 
tette proposizioni contenute , sono dichiarate false f 
wrronet , mal sonanti, U a venti altre qualità le pià 
jLtroti fino al numero di ventidue , the finiscono co* 
dichiararle eretiche, e fautrici di eresie. Vili, che 
appena uscito questo capo <f obera dello spìrito delle 
tenebre, la voce della Fede f ecesi udire in ogni an* 
f oto dì quei Hjevno , Ecclesiastici , e latti lessero coti 
Errore condannati bella Bàlia gli articoli più Sacro* 
tanti dì nòstra S. Religióne , t ti morale del nostri 
Signore G. C. \ e perciò non sélo si opposero alla me- 
désima per non farla accettarè, ma comparvero £un 
subito It appellazioni al futuro Concìlio da detta Bol- 
la fatti da più zelanti nscovì della Franiti . IX. che 
tao* si sgomento dà tuìtò ciò Clemente , anzi maggior 
spirito prendendo cacciò fuori nuova Lolla per obbli- 
gare la Franiti ad ubbidire alti prima . X. the i 
Parlamenti si Opposero alla Bolla , ma che tutte le 
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vrarti, e^egni, onde indussero il vecchie %e ad or- 
dinare espressamente il registro della Bolla , p er esser 
kgme del F^egno , e quc^Megistrati obbligati furono 
m farlo . 

LXII. Ccnciossiacchè dal veridico nostro rao» 
conto man 'Testameli te apparisce i. che le Rifies« 
sioni morali del Qcsnello sopra il movo Testa* 
mento, toltene quelle sopra i quattro Vangeli, 
non furono date alla luce, se non che nell'anno 
ié%j. , e in conseguenza i6. soli anni avanti la 
condanna fattane da Clemente XI. colla Bolla Vnu 
genitus , e che tutta quelP opera nello stato di sua 
perfezione stampata fu per la prima volta nel Fan-» 
no 1&03. vale a dire 20. soli anni avanti la prò* 
mulgazione della Bolla accennata, e jj. avanti la 
promulgazione del Breve Universi Dominici fregls , 
con cui lo stesso Pontefice nel 170$. solennemen- 
te la proscrisse 2. che Monsignor di Viallard ap- 
provò unicamente le Riflessioni morali sopra i 
quattro Vangeli , e queste assai ristrette, e per- 
ciò meno contaminate che nella ristampa del i<5p$. 
in cui furono dal loro Autore notabilmente accre- 
sciute 3. che la lettura di quel libro contribuì a 
corrompere in moltissimi la purità della Fede, e 
della Cristiana morale» onde i Vescovi Cattolici, 
e dotti , che si presero la cura di atteramente 
esaminarlo, scopciton* il veleno tosto proibirono 
ai loro diocesani di leggerlo , e ritenerlo 4. che 
i Gesuiti non furono o i primi , o i soli a dichia- 
rarsi con pubblici serici contro queir opera , ma 
che la medesima fu , ed è riprovata dai Teologi 
di tutte le Cattoliche scuole , che alcuni Dottori 
della Sorbona diedero i primi estratti delle prò. 
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posizioni erronee , che vi si contenevano, e che fri 
j Vescovi, che altamente la detestarono si con- 
* il celebre Giacomo Benigno Bossuet Ve- 
icovo di Meaux, fedele seguace de la dottrina de* 
Santi Agostino , e Tommaso intorno alla eflficaci- 
ta della Grazia, e alla gratuiti della Predestina- 
zione . 5. che le proposizioni estratte dal libro delie 
Riflessioni morali , e denunciate alla Sede Aposta» 
lica non furono 101. ma 155., come ne conven- 
gono ^li stessi Quesnellisti . 6. che nelle dette 
proposizioni si rinnovavano apertamente molte 
eresie dalla Chiesa già condannate ne' scritti di 
Hus , di Lutero , di Calvino , di Bajo , di Gianst- 
nio , e di Richerio . 7. che Clemente XI. condan- 
nandole, non intaccò nè punto, nè noco le lo- 
devoli sentenze de' Padri , e le indifferenti spi» 
nioni delle Cattoliche Scuole, e molto meno gli 
articoli della nostra Santa Fede, le parole dettate 
dallo Spinto Santo , le massime più sacrosante 
della morale Cristiana , e le sagge redole di di- 
sciplina della santa antichità, ma unicamente pro- 
scrisse gli errori tanto più perniciosi , quanto più 
occulti , che le suddette proposizioni nel senso 
loro naturale insinuavano . 8. che i soli partitane 
ti di Quesnello si opposero all' accettazione del- 
la Bolla , e per mezzo de' scruti maligni, ne* 
quali ne alteravano il vero, e legittimo senso t 
attribuendole calunniosamente sensi affatto alieni, 
e incredibili , trassero al loro partito il Cardinal 
di Noaillei , e pochi Vescovi della Francia, con 
varii Dottori, ed Ecclesiastici del second* ordine , 
che non riuscì loro di prevalere , e che il primo 
appello dilli Bolla ai futuro Concilio fu pubbli- 
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cato ai 15. di Marzo dell' anno 171 3. cioè tre 
anni dopo che la Bolla era stata formalmente ac- 
cettata dall'Assemblea del Clero di Francia, re- 
gistrata dal Parlamento di Parigi , e ricevuta dal- 
la Sorbona, che Clemente XI. non fu costretto 
a promulgare nuova Bolla per far accettare in 
Francia la Bolla Vnigsnitus , perchè questa vi fu 
subito generalmente accettata , e solo alcuni Ve- 
scovi ricusarono di riceverla , come alcuni Vesco- 
vi nel quinto secoli» avevano ricusato di sotto- 
mettersi ai giudizi della Sede Apostolica contro 
Pelagio, e i suoi seguaci. 10. che alla registra- 
tura della Bolla ripugnarono soltanto In Parigi 
dieci Consiglieri, ma non ostante la loro ripu- 
gnanza , (a Bolla fu registrata il giorno stesso ■ 
in cui recata fu al Parlamento , nè per parte di 
questo si fece ai Re veruna rimostranza contro la 
registratura della Costituzione predetta, ma il so- 
vrano comando d' inserirla colle Lettere Patenti 
dal medesimo Parlamento fu puntualmente ese- 
guito . Quindi per svelare interamente le impo* 
sture, e le villanie del detto Anonimo in qucIP 
infame §. vomitate , non altro mi resta, se non 
che mostrare ouanto sia irragionevole V eccezione , 
che si dà alla Bolla Vni^emtus , perchè in essa non 
si spiega individualmente la qualità, che a cia- 
scheduna delle dannate proposizioni conviene, 
con quanta perversità si dissimuli la revoca fatta 
dal Cardinale di Noailles di tutti i scritti , ed 
atti contrari alla Bolla , con quanta ignoranza, 
ovvero malizia si pretenda giustificare P opposi- 
zione supposta de' Parlamentari alla Bolla stessa, 
a cagione della condanna delle proposizioni XC. 
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XCI. ritardanti la scomunica , e con quanta fn« 

solenza c sfacciataggine si parli di Clemente XI. 
e de' Vescovi, cht accettarono la Bolla : il che 
da me si eseguirà ne" seguenti §§. colla maggior 
brevità , che sia possibile . 

LXIII. La Chiesa nel condannare le false, e 
perniciose dottrine ora ha tenuta una forma, ed 
ora un'altra, come l'opportunità Io richiedeva , 
c le suggeriva lo Spirito Santo , da cui era diret» 
ta. Siccome adunque ella molte volte ha dichia» 
rato distintamente il vizioso senso , in cui riget- 
tava le proposizioni, che riprovava, ed ha a eia* 
scuna di esse applicata la qualificazione , che me- 
ritava, cosi altre volte ha semplicemente riferito 
le proposizioni de* Novatori, e le ha condannate 
in globo censurandole come eretiche, erronee, 
scandalose , temerarie , sediziose &c. rispettiva- 
mente, clausola con cui additasi, nessuna esser* 
vi delle proposizioni dannate , alla quale una al* 
meno delle censu e enunciate non convenga . Que- 
sto tenore e prima , e dopo di Clemente XI. si 
vede praticato non solo in molte censure di al- 
cuni Vescovi, e Università, e specialmente de* 
Vescovile della Università di Pirigi , ma ezian- 
dio nelle Costituzioni di Alessandro IV. contro 
le asserzioni di Guglielmo la Sant'Amore, del 
Consilio di Vienna sotto Clemente V. contro gli 
errori de Ite guarii, e delle Beguine, di Giovan- 
ni XXII. contro annue articoli di Giovanni da 
Polliaco , e, ve n torto dell' Fchardo , de Concilio 
di Costanza contro ^ii errori di Wicleffo » e di 
Hus , Ji Marino V. co tro le prooosizioni di 
Niccolò Sermrario, di Sisto IV. contro gli arti- 
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colf dt Pietro dai Osmi , dr teont X. contro quel- 
li di Lutero, df S. Pro V. , Gregorio XIH. , e 
Urbano Vili, contro settantanove proposizioni di 
Baio , di Alessandro Vii, , e Innocenzo XI. eoa* 
tro cento dieci opinioni lasse , e contro sessant* 
Otto proposizioni del Molino* , dr A lessandro VlIL 
contro i trent' uno articoli che sì difendevano da 
alcuni seguaci di- Bajo r e di Giansenio , d* Inno- 
cenzo XlL contro ventitre proposizioni cavate dal 
libro HititoJato Spiegazione delle massime de" Santi 
sopri U vìa interiore di Benedetto XIV» contro 
cinque proposizioni concernenti- il duello > e di 
Clemente XIII. contro dieci- proposizioni riguar- 
danti H Probabilismo ; e t asserire , che questa 
forma di decisione non è canonica, ma irregola- 
re , introdotta con innovazione gravissima , a di-' 
«petto di- tutte le redole , e sostenuta dalla infe- 
licità de' tempi , come asseriscono i VV. PP. di 
P. nel tutimonio, e trionfa della loro dottrina, è 
una bestemmia contro lo Spirito Santo, che ha 
suggerito- quella forma alla Chiesa , e contro la 
Chiesa, che V ha adottata. Concrosfacchè il Si- 
xodo di Costanza ci fa super? , che la sua deter- 
imitazione contro* gir errori di Wiclefto * e di 
Hus* per omnes nationes & Sanctos Tatres Spirim 
Sancto dirigente manimiter , et concorditer concini*. 
#s*, e Martino V. nella sua Bolla contro gli stes- 
si eretici dice , che Synodus praefata ad omnipo» 
tent'S Dei ffcriam , ipsimque cattolica fidei , aC 
thristianae relìqionis conservationem , augumentum * 
*t animarum sahum, & presero ationem , tosdem 
Joannem iricleff, et Uannem Hus , et Hicronv* 
munì.. .. velut bareticos> & pertinace* , ac oh* 
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stinatos, }am a eenvmnhne fide'/tm separato* , de 
domo Dei corporaliter eteeit , &• spiritualiter tjc+ 
etos declaravit, & alia non nulla circa pramissa 
ntitia, salubria statuto, & dccrevit , per qua 
alti , qui causantìbus baresiarchis , eorumque fahis 
doctrinis hulusmodì spiritualiter de domo Dei ori* 
runty per i)ias canonica! redherentur ad semita* 
Geritati*. Dunque quella decisione fu regolare , 
altrimenti non avrebbe obbligato per viam cano- 
nicato i contraddienti a ridursi alla strada della 
rerità. Ora in quella decisione furono unicamen- 
te riferite le perniciose proposizioni di que'due 
Novatori , e condannate in globo . Hm sacrosan- 
€ta órnstantiensis synodut declora* & definii , ar* 

ticulos tnfrascriptos non esse catbolicos , nee 

tamquanf tales esse doTmatizandos \ sed ex eis più» 
res esse ertoneos , alios scandaloso! , aliqnos piarum 
aurium ojfensivos , pìuresque eorum esse temerario* 
& se di t toso s , & nonnullos eorumdem esse notorie 
Eretico* , & jamdudum a sacris patribus , & £f- 
neralibus conciliis reprobatosi & damnati. Cosi 
leggiamo sess. XV. degfr articoli diHus . E ses.VIII. 
di quelli di Wicleffo : Hac . . . sancta synodus pr*« 
fato* articulos quadwintaquinquc cxaminari ferita 
quibus articulis examinatis fuit repertum ( prout in 
meritate est ) aliqnos & plures ex ipsis finisse cjr 
esse notorie hareticos &• a sanctis patribus dndum 
reprobatos , alios non catbolicos, sed erroneos ; alio f 
scandalosos & blaspbcmos, quosdam piarum aurium 
offensivo* , nonnullo* eorum temer arios & se (litio- 
so* . Dunque ancora le condanne di proposizioni 
in globo sono canoniche , ed hanno forza di a* 
stringere le coscienze . Noa si può adunque 
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re eccezione alcuna alla Costituzione Vnirtnitns , 
o pretendere , che i Fedeli non siano obbligati a 
sottomcttervisi , perchè in essa non si spiega, che 
qualità a ciascheduna delle lèi, proposizieni con- 
venga. 

LXIV. Quanto al Cardinale di Noailles , egli 
pur troppo segui 1* esempio funesto de quattro 
Vescovi appettanti, giacché segnò il suo atto di 
appello ai 3. di Aprile delf amia 171 7. , e la può* 
blicò ai 34. di Settembre dei 171?., ne a feria 
rientrare in se stesso giovarono le paterne esorta- 
zioni , le preghiere » e le minacce ài Clemente 
XI. e del suo immediato successore Innocenza 
XllL , la dichiarazione dr esclusione dalla carità 
e comunione della Santa Romana Chiesa , contro 
di lui, e de' suo? aderenti pubblicata (t) da Cle- 
mente XT. , e confermata da Benedetto XIII. , e 
gli effetti dello sdegno del Duca Reggente, il qua* 
le dal giorno , in- cui segai la dichiarazione del di 
lui appello, non permise, che il Re avesse più, 
con esso veruna comunicazione in punto di Reli- 
gione , gli vietò di assistere al Conseglio di Co- 
scienza , e approvò, che escluso fosse dalle As- 
semblee generali del Clero : Ma egli finalmente 
iteli' anno 1728. per un tratto speciale della divi- 
na misericordia si rawrdde, e ai dr Luglio 



(1) 1 passi delle Costituzioni di questi due Pon- 
tefici , ne' quali dichiarano esclusi dalla cariti, e co- 
munione della Santa Romana Chiesa ì refrattari aHa 
Bolla "'wpenitus, sono r\fah\ da Niccala Barbieri 
■ella Risposta indicata §- XI. e XVI. • 
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scrisse una rfspe ttosfssima lettera a! Sommo Poit«« 
tefìce Benedetto XIII. in cui , chiamato (i) Cristo 
Giudice in testimonio, confessava di ricevere e di 
accettare con sircero osseouio, e colla dovuta ri- 
verenza la Costituzione Vtiifenitks , di rigettare 
il libro delle Considerazioni morali, e le iok 
proposizioni cavate da cucilo , nel modo, e sotto, 
le stesse qualificazioni contenute ed espresse nella 
suddetta Costituzione , e di condannare e rivoca-* 
re con cuore , ed animo sincero il Documento > 
o Istruzione Pastorale pubblicata nell'anno 1719* 
come pure ogni altra cosa uscita sotto suo nomo 
contraria a detta accettazione , e In oltre promet- 
teva di produrre , e promulgane c;nel medesimi 
sentimenti con una Istruzione, e Documento Pa- 
storale , acc iocchè fossero abbracciati , e tenu i da 
tutti quelli che abitavano nella Città, e Diocesi 
di Parigi, e da essi come da lui fedelmente, e 
feligiosame nte s! osservasse il Decreto Apostoli- 
Co : e agli 11. di Ottobre segnò il Mandamento 
promesso , in cui dichiarava di accettare con ri- 
spetto, e sommissione sincerissima la Costituzio- 
ne Vnigenitus Dei Ulius in data degli 8. Sectem* 



(1; Veggasi f Istoria delle guerre avvinate ì* 
Europa , e particolarmente in It dia per la successa ne 
alla Monarchia delle Spagne deW anno 1696. air anno 
1725. scritta dal Conte e Marchese Francesco Maria 
Ottieri tom. PI. pa%. 222. stjg* ove si riportano di- 
stesati! ente le lettere del Cardinal di Noailles a Be- 
nedetto XIII., e il Mandamento del medesimo, ili. 
cui qui diamo i' estratto . 1 
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bre i?iJ- # > e df condannare tanto il libro delle 
Riflessioni morali, che le 101. proposizioni, che 
n'erano state estrattc nella maniera, e con le me» 
desime qualificazioni , che i! Papa le aveva con* 
dannate ; avvertiva tutti i Fedeli della sua Dioce- 
si dell' uno, e dell'altro sesso, che non tra le- 
èito aver sentimenti contrari a ciò , che era sratè 
definito nella detta Costituzione '7)ni%enitUs\ proi- 
biva loro di leggere e ritenere tanto il dettoli* 
bro , che tutti gli altri libri, e memorie cosimi 
noscritté , che Impresse uscite , o che potessero 
uscire in difésa del suddetto libro, e delle prò* 
posizioni conda rinate, con ordine dì portarne irti* 
mediatamente tutti gif èsemplarf alla sua Cancel- 
larla , vietava parimente <T insegnale » di scrìvere 
è di parlare sopra dette proibizioni condannate 
sotto 1e pene , e censure eccle siastiche da incor* 
rersi isso fatto, come ordinava la detta Costiti!» 
zione , dichiarando > che procederebbe come di «• 
gione contro coloro, che ardissero insegnare, pre* 
dicare , o scrivere contro la suddetta Costjtuzio* 
ne , o che con false ìnterpetrazioni distogliesser* 
i fedeli dalla sommissione alla medesima, e fomen- 
tassero le dispute , e le dissensioni , che P afHig* % 
gevano ; e per dar prove maggiori della su» 
Sommissione alla, Santa Sede , rivocava di 
cuore e dì spìrito tanto la sua Istruzione de' 14* 
di Gennaio del 1 715?. come pure tatto ciò, che 
in suo nome era stato pubblicato > ed era contra- 
rio alla sua presente accettazione , con proibizio- 
ne ad ogni persona in qualunque tempo di farne 
uso, e ordinava, che la detta costituzione , e il 
presente suo Mandamento fosse registrato negli at* 
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dopo la di lui morte «ramparono «»a sciocca leg- 
gcnda ♦ cui diedero il titolo di dichiaraìooe di 
Sua Eminenza il Sig. Cardinale di Noatlles Ar- 
civescovo di Parigi, per confermare la loro Im- 
postura . Ma so altresì che il Cardinale nella Po- 
icritta alla lettera testé citata prevenne il Sintt 
Padre della frode di q uè' seduttori, ai quali tropu 
po rincresceva di non poter più vantare per capò 
del loro partito un personaggio per nascita , per; 
dottrina, per cojtumi, e per dignità cotanto rag- 
guardevole . „ Ero in atto di sottoscrivere questk 
„ lettera ( sono parole espresse del Cardinale ) quan^ 

do mi giunse all' orecchio V infausta nuova 
„ di essere stato furtivamente stampato , e pub- 
„ Utcato un istrumento , quasi composto fosse, e 
„ messo in carta da me nei dì 27. de IT ultimo 
„ mese di Agosto . Or se mai questa scrittura 
w inventata, e pubblicata per opera di chiècon- 
j, erario a me, e alla pace , pervenisse in manò> 
„ di V r ostra Santità » pregola di ifon prestarvi al- 
i, cuna fede , e credenza , ma di conservarla in- 
„ teransente alle sincere protestazioni scritte da 
n >me nelle diverse lettere dirette a Vostra Bea- 

ri rudi ne , ed al Mandamento , che in questa mia 
„ dichiaro di voler comunicare , e imporre al 
s , mio popolo . „ Sò che Benedetto XIII. nella 
risposta, che fece alla predetta lettera in data de* 
o. Novembre riguardo a quel punto in tal guisa 
si dichiarò: (1) 3f Prego inoltre V. S. a sprezzare 



(1) Presso il predetto Marchese Ottieri tom. 



-«-». 



ut 

„ l*-«Ctoeea Impastu-i del fedito espostole delli 
p , 11. di Agosto , e per tre evidentissime riprove 
f , della falsità di esso. 1. Perchè ella non è Per- 
t> sonalo da puM> care somiglianti inezie . a.Per- 
„ chè mentre fervtbat opus per farcessarc la tem- 
pesta delle dissensioni non era tempo di ecct- 
v tarne delle nuove. Perchè suppongono ica- 
„ lunniatori essersi da lei fatto depositario della 
r maligna scrittura tin Vescovo, i! quale troppo 
„ scandalosamente si è dich arato inimico della 
t , pace, e del a concordia .A queste tre mie ri- 
f , flessioni vorr i , che rispondessero gli Autori 
della calunnia , contro i quali mi valgo delle 
parole del gran Santo Agostino c/7, serm. 22.de 
3, verbis apostoli cap. II. Vtinam hae aiiquanie* 
„ covi te nt , vei detumescentc ammontate cotftent , 
„ ad se redeant , se intcrro^ent , se dis utiant , w- 
„ hi resfondeant . „ So Analmente, che dopo la 
morte de! Cardinale di Noailles i Vicarj ge- 
nerali dell* Arcivescovado di Parigi ferissero e 
pubblicarono colle stampe una lettera al Car- 
dinale di Fleury, che porta la data de' a* di Lu- 

5 Ho del 1719. nella quale mostrarono la falsità 
ella dichiamfeie attribuita a quel Porporato • 
Ove è adunque la buona fede in dire , che allé 
testa de* Vescovi appellanti vi era f .Arrivatovi 
di Tarigt il Cardinale Ài ^(caUles , e {• dissimu- 
lare la solenne ritrattazione , che fece egli poi del 
suo appello , e la pfena sommissione , con cui ri- 
cevè la Bolla, dajla quale circonvenuto dalle fro- 
di di uomini maligni aveva appellato? 

LXV1. Vengo ora alla giustificazione , che P 
Anonimo stesso imprende 4 fare delle difficoiea 
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promosse antecedentemente da alcuni Parlamenta- 
ri infetti degli errori di Giansenio , e in conse- 
guenza sostenitori di Quesnello contro la condan- 
na della proposizione fra le Quesnel liane XC. Ec- 
clesia auctoritatem ex communi cari di babet , ut e*m 
exereeat per primos pastores de consensu saltcm tira- 
sUTKpto totius corporis , cioè: La Chiesa ha l au- 
torità* di scomunicare, affinchè V eserciti per mezze 
de* primi Castori col consenso almeno presupposto di 
tutto H corpo , e della prima parte della XC1. Ex- 
communicattonis injusta metus nunquam debet nos 
impedire ab implendo debito nostro, vale a dire: 
// timore di una scomunica ingiusta non deve mai 
impedirci dal fare il nostro dol ere Ora egli della pri- 
ma delle dette due proposizioni scrive: „ Proposizio- 
„ ne è Questa che contiene i veri principi intorno all' 
„ autorità , che i Vescovi hanno ricevuto da Ge- 
sù Cristo, e distrugge le usurpazioni de' Papi, 
che a loro soli V hanno riconcentrata ( e dove 
mai iTapi hanno riconcentrata a loro soli P au- 
autoritd di scomunicare da Gesù Cristo ai le» 
scovi tonferita?)c r cchiu 'e nello stesso tem- 
„ po le regole , che i Vescovi debbemsi proporre 
„ nelT esercizio di detta autorità , per agire se- 
„ condo i dettami della Chiesa , per sua edifica- 
„ zione , e non per distruggerla . E della secon- 
da : „ Proposizione è altresì questa santa , e 
„ fondata sul Vangelo di G. C. e nello stesso 
tempo preservativa contro le presenti maniere 
che la Corte Romana mette in opera per man- 
tenere le sue usurpazioni , o accrescerle , e per 
„ sollevare i popoli contro i loro Sovrani(£ao U 

H 
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„ cantilena degli Eretici, e dei Scismatici cento volte 
>, ripetuta , e dai Cattolici cento e mille volte smen- 
tì tifa : onde a costui ancora direbbe il prariie 
„ Spostino quello diceva a Giuliano Telaviario . 
n Operis imperfecti contra Julianum lib. IL cap. 
„ CIT. Jam reiponsum est : rogo te , si aliquid 
„ dicere non potés , tace si potés , sed nuod pe- 
„ jus est , nec hoc potes. E lib. I. cap. XÌI-Con- 
„ viciare quantum potei': ( quis enim conviciosifs 
hoc non potest? | Per tali motivi proscriverò 
dicevano (Jue" savj iParlamentarj , onesta propo- 
Bizione è lo stessè che aprire lìti largo campò 
fc, a tutte le. int'rapresè , nèllè duali un timore mal 
fondato d'una scomunica ingiusta può impegnar- 
„ re gli uomini deboli, , e ignoranti,, Così 1* 
Anonimo non solo manifestamente alterando il far- 
to, che racconta, e sfacciatamente calunniando 1* 
Apostolica Sede , ma eziandio spacciando per ve* 
re , c Sante , e fondate sul Y an gcló di G. C. prò* 
posizioni , come. false , Capziose , temerarie, scan- 
dalose , e sediziose rigettate da tutti i Teologi Cat- 
tolici , 1 quali le hanno esaminate. Troppo I un gò 
sarebbe il citarli tutu, t molto più ìl riferirne 
le parole . Perciò sólamente addurò Ja testimonian- 
za di due ,. e questi Ànti-Molinisti . 11 primo è il 
famoso P. Èellelli Agostiniano , TI quale nel tomo 
II. delf opera Intitolata Mens %Aufust\n\ de modo 
**t&* d°P° * vcre irrita la proposizione XC. 
reparattonis humanae naturàt post lapsum f>ag. 45». 
immediatamente soggiunge : „ Rejicitur hatc pro- 
„ positio Vamquart falsa, hxrésis sùspecta, pri- 
„ misque Ecclesia: Pastoribus injufìosa . Sensu* 
'nimirum ipsius est, Clavtum potes tatem , Ir- 
„ gandi sciiket acque ROlvendi , ad quam eicom- 



mutncandi aitetoritas pertinet , non primis Eo 

> desia: pastoribus > id est Romano Pontifici , 8c 
, Episcopis, sed subdita: illis plebi fuisse colla- 
, tam : Pastoribus vero dependenter a plebe . . • 
, Distinguit autem QuesncIIus Ecclesia: corpus t 
„ primis Pastoribus,hoc est Plebem subditam a Sa- 
n cerdote , qui eam tanquam caput gubernat re- 
„ gitque . Et corpus Ecclesia: id est Plebem , de 
„ cujus consensu , saltem prjesumpto^xcommuni- 
catto in sontes fèrenda est , auctoritatem ait ex- 
„ communicandi habere:Primos vero Pastores me- 
„ rum habere ministeriale exercitium , non quod 
w exeommunicandi auctoritas in ipsis sitysed quod 
w per ipsos de consensu plebis , praesumpto sal- 
^ tem, exerceatur. Quod autem consensum pra:- 
„ suraptum satis esse dicae ioquendi modus cap- 
„ tiosus est, ut'propositionis abstrudat malitiam » 
„ utque Pastorum auctoritatem enervet magis . 
„ Nam si ex Plebe quisquam discrcpet , totius con- 
„ sensus Corporis presumi quidem non potcst , 
„ non enim consentientis totius Corporis prx- 
„ stimptio locum habet , ubi ex Plebe vel unus 
„ contradicat,, E pag. 457. della proposizione 
XCI. dice s „ Rejicitur haic propositio , qux 
„ quoad utramque partem nedum falsa est indefì- 
„ nite & illimitate ut profertur , sed est etiam in 
„ Ecclesiam e}ujque Primos Pastore* seditiosa , 
„ captioseque Populos ab obedientia seducit . Ni* 
w mirum sensum hunc universalem redderc inten- 
„ dit: eujuscumque ex communio Ationis injust* nte~ 
„ tus nunquam debet nos impedire ab implendo de* 
„ UH nostro , puta a debito vel administrandi , 
„ vel recipicndi sacramenta, aut simili. Alicuju> 
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„ autcm excomunicationis injustae mctum nobis 
„ hujusmodi debiti adimplendi impedimento esse , 
„ explorati juris est . Excomunicationh enim sen- 
„ tenda ex vi potestatis a Chrisro Ecclesia: Pasto 
„ ribus tributa : J$uaecumque ailfaavcrfris , erunt 
„ ligata , tametsi injusta quandoque sit , valide 
taracn per suum vincili um subditos ligat tehet- 
„ que . Lrg ) impedkos interdum reddit . Nam 
„ quid est humines impediri , si non est aiiquo 
vinculo ligari ac teneri ? Indefinita igitur & uni- 
>5 versalis propositio enuncians : Exctmmunicatio* 
iy net* injustam nunquattt nos impedire falsa est . 
L' altro e il P. Abate Migiiavrcca . Questi nelP 
opera che s 1 intitola , Conjectaliones in proscript as 
Òjiesnelli proposi tiones auctorc Camillo Macedonio . 
fasci Luca: MDCCLX. pag.438.seg. riferisce le quat- 
tro proposizioni di Qyesnelio concernenti la sco- 
munica , cioè le proposizioni fra le dannate di 
que) Novatore XC. XCI. XGI1. e XCHI. , e le 
censura in tal modo; num. I. „ Captiosis hiscc 
„ thesibus viartl adfovenda schismata , & ad in- 
„ gerendum contra censuras contemptum sternit 
» Quesnellus , & apparenti qtiarundam veritatum 
„ fuco cavillos , quibus Ecclesiasticorum Prxsu- 
„ luna auctoritas impugnatar , occultat. Potesti- 
„ tem excomunicandi exercendam esse per primo» 
„ Pastores recte colligit ex illis Christi verbis 
„ Mattine! cap. XVKt.ver.28. ^Amen dicovohis 9 
„ quAcumquc all'i gav eri tìs super terram , erunt li' 
„ %ata &• in Calo . . . At eam excomunicandi au» 
ctoritem ex totius Ecclesia; consensu exerceri de- 
^ bere, neque hic , neque usquam alibi in sacris 
„ paginis indicatur . » E num* 5. » Nullibi «a- 
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„ gì* ludit Qucsnclli versutia, quam inThest 91, 
„ dura conspicu* veritatis larva censurarum metum 
„ a Symmistarum animis ablegare studct. ,, En.6*. „ 
* Propositio Quesnclliana . . . cum illimitate prò- 
^ fertur, nec distingui^ de quo genere injust* ex* 
j > communicationis , aut de quo debito loquatur» 
» geditiosa est , & populos a debita erga Pasto- 
„ res, & censuras reverentfa , & :' obséqtilo retra* 
„ hit. H Enum. 14.,, Ex bis quatupr Thesibus 
» prior ( la XC, cfye secondo P Anonimo contiene i ve* 
» ri principi intorno all'autorità, chq i Vescovi han- 
„ no ricevuta o!a Gesù Cristo , e racchiude nello 
„ stessa tempo le regole , che i Vescovi debbon- 
„ si proporre neli' esercizio di detta autorità) 
„ falsa est , & Ecclesia; potestati injuriosa , cam 
n sumeiido prout verba sonant. . . Eo magis fai- 
m sa est, £c proscribenda hxc Thesrs relate ad 
„ principia ipsius Quesneiii , qui non aliam ad- 
mittit Ecclesia© > quam invisibilem . „ E num. 
9» *5« « Nec minus ai te ra propositio , nempe^i. 
u ( che VsAnon'mo dichiara santa, e fondata sul 
n Vangelo di G. C. » tanto è vero , che lo staro 
suo di Ecclesiastico, per la Dio grazia, gli ab»» 
9% bia fatto meditare continuamente le divine scrit- 
„ ture , ed il testamento del nostro Divino Mae- 
u stro Gesù-Cristo, come ci vorrebbe egli far cre- 
99 dcrt pag* 2. §. I.) falsa , seditiosa» & fraudu- 
w lenter Populos ab pbedicntia erga suos Pasto- 
^ res retrahens proscribenda erat . „ 

LXVII. Che più ? Per fino Giacinto Serry , 
che àz\V Anonimo è chiamato celebre Teologo Do- 
menicano, e alla di cui supplica a nome de Teo- 
logi Cattolici a Clemente XII. V Anonimo stesso 
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ti riporta , benché o non abbia penetrato , o ab* 

bia fìnto di non penetrare a fondo i sensi per- 
versi delle mentovate proposizioni XC. XC1. , e 
abbia appostatami te dissimulato di notare il Ri- 
chertsmo contenuto nella prima parte della propo- 
sizione XC. quantunque saltasse agli occhi di ognu- 
no, e fosse stato espressamente notato dai Teo- 
logi Cattolici , i quali avevano esaminare e con- 
futate le proposizioni Quesnelliane , e co' Que- 
inellisti la torca a sensi stranieri come mostra it 
Van-Dendyck nella confutazione che fa di quella 
supplica cap. XV, §. IL num. XV. ; ciò non ostan- 
te parlando del senso ovvio della seconda parte 
della stessa proposizione , ne confèssa l'assurdità , 
quo nibil absurdius finyipotest 9 e della prima par- 
te della proposizione XCI. §. III. dice s Si de ex- 
comunicAtione injusta , atjus tamen aut occulta , aut 
dulìa tantum rmllitas sit , intelUyatur ; ( come si 
deve intendere, essendo indefinita, e illimitata) 
itti etiam si de debito tantum juris positivi accipia- 
tur; (qual vi resta compreso, nessuno eccettuan- 
dosene ) citta dubium falsa est, temeraria, scanda- 
losa , Ecclesiasticam disciplinam evertens . 

LXVI11- Mai Parlamentari di Parigi, per con- 
servare la rrde'tà al sovrano , e alle leggi del Re- 
gno nel registrare la Bolla protestarono, che la 
Bolla si registrava senza approvarsi i decreti non 
ricevuti nel l^egno enunciati nella Costituzione : sen- 
za che la condanna delle proposizioni , che ripuaf* 
davano la scomunica , possa in qualunque maniera» 
attentare alle massime, e agli usi del H/epio; nè 
che sotto il pretesto di detta condanna , si possa 
giammai pretendere , che quando trattasi delia ft- 
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\ ieltà ed ubbidienza dovuta al , detT osjtwan- 
za delle leggi dello Stato , e di altri doveri reali e 
veri , il timore di una scomunica ingiusta possa im- 
pedire 1 sudditi del He di adempirli . Ove sia" an- 
data a terminare la tanto vantata fedeltà al Sopra- 
no , e alle leggi del Regno , e quali luttuosi efc 
fetti abbia prodotto la guerra fatta alla giurisdi- / 
zione Ecclesiastica, e T appoggio dato ai rfoellUI- 
le Pontificie dommatiche decisioni, pur troppo Io 
veggiamo , e a gran ragione temiamo , che sicc<j- 
me altrove pure sono in voga Tempie massime, 
procreatrici di quei perniciosissimi frutti , cosi nog 
generino somiglianti parti . Ma ciò detto sia di 
passaggio , e per dar qualche sfogo al vivo dolo* 
re , onde siamo penetrati pc' tanti mali qhe afflig- 
gono la Chiesa , e la civile società . La disputa , 
che verte fra me , e voi , Signor Anonimo , npa 
riguarda il fatto , ma il diritto f Non si cerca , se 
que' Parlamentar) abbiano apposte le limitazioni 
espresse nelP Arresto alla condanna delle propo- 
sizioni concernenti la scomunica } V Arresto parla 
da*c , ed io non ho la franchezza vostra , e de 9 
vostri amici i Cestari , i Salfi , i Pelliccia ec. ec 
per contraddir!© . Si cerca, se quelle limitazioni 
fossero necessarie, ovvero opportune, perche la 
condanna di quelle proposizioni] servir potesse di 
occasione anche remotissima di abusarne , toltene 
le persone , che ad un senso alicnissimo, C con- 
trario alla mente del Pontefice malignamente la 
travolgessero , per smentire le quali , se volevano 
aggiungersi dichiarazioni all'atto delia registratu- 
ra, imitar §i doveva l'esempio de' quaranta Pre- 
lati nella Istruzione Pastorale . Ora io , colla te- 
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stimonianza di Teologi per nessun conto sospetti, 
ho dimostrato qual sia il reo senso , che quelle 
proposizioni naturalmente presentano: onde ne se- 
gue , che giustamente si lagnò Clemente XI. di 
quelle modificazioni assolutamente poste dai Par- 
lamentar], e che la sola ignoranza , o malignità 
ha potuto indur voi ad approvare per giuste le 
opposizioni , che pretendete da loro generalmente 
fatte per non registrare la Bolla; come fuor di 
dubbio P attaccamento agli errori condannati nelli _ 
detta Bolla vi ha .tratto a scagliare in quei §. tan- 
te orribili Impertinenze contro la Bolla stessa, 
contro il Papa, che la promulgò, e contro i Ve* 
' scovi che f accettarono , a segno tale , che mi sem- 
brate di aver superato in petulanza il Luterano 
Cristofaro Matteo Vfaff. Se in ciò m'inganni, Io 
giudicherà il Lettore dal confronto de' passim che 
qui soggiungo . 

Anonimo tutore del di- Cristofaro Matteo Tfaff 

•corso della Monarchia nella Tre fazione alla l{ac- 

universale dei Papi §. colta deolì Atti pubblici 

XCVI. pag. 249. segg. riguardanti la Costituzio- 

„ LX1X. Abbcnchè in we^Unigenitus , senza nu- 

dette proposizioni ( di mer azione di pagine . 

Quesnello denunciate al- Scllìcet patet project* 

la S.Sede ) si contenesse- hlnc & luce clarius patet 

ro i fondamentali dommi &> Eccleshm J{omanam 

di nostra Santa Religio- novo fam ulcere , coque 

ne, come niella della sua piane irr emedi abili labo~ 

grazia onnipotente per rare , quod Constitutio» 

operar il bene , e salvar- nem prima Christian*- 

«1, quella della carità, mi fundamenta manifeste 



Ànonfmo 
per esser vive e merito- 
rie le opere de' Crìstia- 
ni, ed al tre che il dom- 
ina, e la morale di Ge- 
sù-Cristo contengono, ed 
insieme abbracciano le 
regole di disciplina , che 
dalla saggia antichità i 
medesimi cavato aveva- 
no ; ed oltre a ciò nelle 
dette proposizioni (co- 
me espressamente lo rap- 
portava Giacinto Serry 
celebre Teologo Dome- 
nicano ?n una supplica a 
nome de* Teologi Catto- 
lici a Clemente XII. ) vi 
sono le uguali e consimi- 
li formole di parlare , e 
sentenze , che si trovano 
nelle divine Scritturane' 
libri de' Santi Padri , e 
ne* decreti de' Concili; 
tutta via Clemente di ciò 
non si sgomentò, an?i 
all'opposto mostrò il suo 
maggior coraggio , e spi- 
rito nel condannarle . . . 
E perciò nulla premen- 
dogli della Religione di 
G. C. , de suoi divini 
donimi, e della sua Mo- 
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subruenìem haresesque 
maxima* continentem in 
sinum suum gremiumque 
recepit % ne e Tontipcern 
fymanum ita % ut fertur 9 
infallibile™ esse,... eam- 
que in Sede Romana m 
eonscientias tyrannidem 
exerceriy qua ductus Von* 
tifex non s§lum l iris in» 
nocentibus hàreses prò 
ìubitu affinyat , sed & 
positiones suas verbo Dei 
«oel maxime contrariai in- 
vltis & teti plebi Chri- 
stiana obtrudat .... Si 
quid in hoc saculù eo- 
rum , qua in Ecclesia 
gesta fuere , est , cujus 
perpetuam in annalibus 
memoriam servare conve- 
nti, bae ipsa profecto 
Constitutio est 9 in qua 
Tontifex ì\omanus relu 
picnis Christiana pre- 
stantissima dogata Wi- 
de™ fere verbis in sacris 
littcris , fu veteribus Con- 
cìliis , & in Tatrum Ton- 
tifi eumene veterum seri» 
ptis extantia proscripsits* 
' Lo stesso in Historié 
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rale, presentataseli que- Constitutionis Vnigcnitut 
sta sì opportuna ocasio- premessa agli atti : 
ce, stende, e pubblica hanc Constitutionem ag- 
lina sua Costituzione, al- stupuere omnes , quibus- 
b quale per maggiorroen- cumque vcl mica saltem 
te calpestare il Divino ca- sanioris Chris ti anismi/e- 
rattere di G. C, d^, prin- stat . £<e fxlié proposi- 
cipio cosi: Vnirenitut Ùei tiones beh damnati le- 
film; ed in essa gli arti- guntur , <?«*e w scriptis 
coli di nostra Santa Fede, sanctioribus in Concilio* 
le parole dettate dallo rum, & in Tridentini 
Spirito Santo , le massi- quoque constitutionibus , 
me più sacrosante della & in libris Tatrum cla- 
Morale Cristiana, e le rissime extant 9 qu<t & 
•agge regole della santa a Tontificibus fymanis 
antichità in dette propo- dudum semper defensor 
sizioni contenute , sano fuerunt , sine queis& li- 
dichiarate false , erro- kertas juraque Ecclesia- 
i^ee , malsonanti , ed a- rum n^axir^e Gallicana 
venti altre qualità le più prorsus cadunt..*. nuU 
atroci sino al numero di laque prorsus in deter- 
ventidue , che finiscono mmatione protfositionum 
con dichiararle eretiche , distinctìo adbibita, nuU 
a fautrici di eresie , serv- /** , quo Hit condemna- 
za spiegare individuai- rentur , sensus expositus » 
mente , a quale delle cen-! & indicala! . « 
to ed una proposizioni le E dopo. : Et vero il- 
dette venti due qualità lieo a Constittttione ai 
debbono applicarsi . Ap- Concilium generale ap- 
pena uscito questo capo pellarc, vel eamdem pror~ 
doperà de l|p Spirito del- sus damnare poterai ■ Car- 
le tenebre , che la yace dinalis 7{oaillius , qui 
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Anonime Pfaif 
della Fede fecesi udire in noverat , fidsi C bruttati* 
ogni angolo di quel Re- fondamenta heic prorsuo 
gno , Ecclesiastici , e lai- tubruii « 
ci lessero con orrore , Indi; 7am & viru* 
condannati nella Bolla gli Unta Episcoporum acce* 
articoli più sacrosanti di ptantium, anU Romana 
nostra santa Religione, e mancipiorum mandata a» 
la morale del nastro Si- Uique ejusdem furfurh 
l nor G. C. ,J libelli passim a Tarla* 

Ivtpag. 2 $ i . se £.„Noa mentis proscripti fuere . * 
si sgomentò di tutto ciò E poscia ; facile* ac* 
Clemente , anzi maggior ceptationi con ditionati 
spirito prendendo , cac- aures subinde prabult 
eia fuori nuova Bolla per J^oaillius , variasque suo* 
obbligare la Francia ad rum suspicione* incurrert 
ubbidire alla prima . Ma cctpit , donec a Consti* 
comprendendo , che • tutlone Tontificia ad Con* 
sulla le sue Boi le giovato cilium universale appella* 
avrebbero , se sostenute ri captum est . Factum là 
non fossero dalla potestà tum , quod ab initio te* 
temporale ; perciò per rum statim faciendum eroi 
mezzo di un capo di sua tum Constitutio funda- 
milizia, quaF era il Ge- mentum fidei manifesti 
juita Confessore del Re subruat • 
(somiglianti buoni Con- 
fessori per F ordinario s' 
impiegano a tradire la 

coscienza , e gF interes- , ^ 

si del proprio Sovrano 
per stabilire le loro am- 
biziose idee ) . . .e per £ 
«lezzo degli altri ministri - > 



**4 

Anonimo 
i quali intorno al Sovrana 
stavano, che si maneggiò, 
fargli divenire traditori ; 
c di tal maniera seppe rag* 
gfrare l' affare , che tutto, 
ésuo talento riuscì . 

E pag. j £4. „ Tutte 
queste ragioni , per le 
quali tante giuste opposi- 
zioni contro la Bolla fa- 
cevano i Magistrati fede- 
li al proprio Re , niun* 
impressione fecero ai suoi 
Ministri Politici, ed al 
di lui Confessore, i qua- 
li quasi sempre pei loro 
privati interessi , e per 
r ambizione , vendono c 
Sovrani e Regni ; indus- 
sero il vecchio Re , ad 
ordinare espressamente il 
registro della Bolla, per 
tsser legge del Regno . " 

E pag. 255. seg." Tut- 
ti i veri Cristiani , e sud' 
diti del Re , non ostante 
di esser stata registrata la 
Bolla , seguirono ad op- 
porvi*!* , e continuarono 
i loro appelli .... Con 
tuttociò pochi furono 
•questi in comparazione di 



I 



I 



Anonimo 
coloro , che faccettaro- 
no anche nel I* órdine de* 
Vescovi di quel Regno ; 
S quali in maggior n urrìe* 
to furono traditori , che 
non Vicarj di Gesù-Cri- 
pto , ma del Monarca uni- 
versale erano , come u- 
gualmentc in tutti i Regni 
lo sono , perchè entrati 
nel Vescovado per la fc> 
destra 'd&zP intrighi , e 
dell* ambizióne, e nói! 
"per la porta della vocazio- 
ne . Or questi stessi tra- 
ditori la fecero accettare 
nelle loro Diocesi , nel- 
le quali corruppe e la dot- 
trina , e la Morale di Ge- 
sù-Cristo . E perchè tro- 
varono anche ne* sempli- 
ci fedeli della resistenza, 
quante persecuzioni noi! 
mossero > quante carce- 
razioni , ed esìli non fé- 
cero eseguire contra il 
proprio gregge ? non Pa- 
stori si mostrarono , ma 
▼eri lupi entrati nell'ovi- 
le di Gesù-Cristo . £ fi. 
nalmente per tutti i sud- 
tktti abominevoli mezzi* 



Anonime 

giunse il Monarca nniver. 
sale a fare , e vedere ana* 
temati zatoGesu - Cristo- 
nella sua dottrina, e nel* 
la tua morale ; e sì esso» 
come ancora i di lui suc- 
cessori non hanno lascia- 
to cosa alcuria intentata 
per feria ricevere con al- 
tre Bolle, che di tempo 
In tempo hanno pubblica- 
to , per regola S fede : f 
tcciocchè questa medesi- 
ma regola con esse potes- 
sero distrug »ere , e cosi 
stabilire la loro impugna- 
ta infallibilità , e mo- 
narchia; e non solo in 
Franc?a,ma ancora negli 
litri Regni hanno dato 
mano a farla accettare » 
ove senza esaminarla ,*i 
sono sottomessi in gran 
numero di Vescovi , veri 
Vicari del Papa , come 
jli Accettanti di Francia- 



1XX. Se questo confronto non gioverà a il- 
luminare l'Anonimo, e a coprirlo di confusione, 
vedendosi convinto di aver seguita la condotta de 
Sadducei della Chiesa Cristiana da lui «tesso n- 
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provata, e detestata, (i) còn prendere dagli 

ficì gli argomenti, o per meglio dire, k impo* 
fture , per combattere la Bolla Vnìgenitus , e eoa 
aggiungervi le frnpertinenze le pia orribili da far 
fremere di sdegno rhinnque abbia ùn poco tJi pu- 
dore , e anche leggiera cognizione Ideila dottrina 
Cattolica ; almeno gioverà a far.conoscere al mon- 
do tutto fin dove sia giunta ai nostri giorni la Gian* 
seniana e Quesnelliana impudenza in Italia ; t 
poiché perfidiarti ejus exposuisse , superasse est , c 
altrove c stato detto quanto basta a manifestar hit 
deposta la penna , mi porterò alla gloriosa Con- 
fessione del Principe degli Apostoli , e quivi imi» 
tando P esempio del piissimo Re Ezechia (2) aper- 
ti i velenosi maledici libri dell' Anonimo , e de* 
tuoi collegati , dirò col Pontefice Leone X. (3) • 

18 ! n 1 1, ■ 1 il i i i i. r m 1 1 l rn m 

(1) §. CXIl. pag. 500. seg. Tutt* all' opposta 
„ si è de Sadducei della Chiesa Cristiana ( T ^na- 
„ nimo chiama Sadducei della Chiesa Cristiana 1 Dei- 
t, sii , Epicurei , tgC Increduli) contro della di cui 
„ Divina Religione pochi libri scrissero gli Aatort 
„ Pagani, e con mólto maggior rispetto tìe paf- 
„ larono de' nostri Sadducei ; e questi che da quel- 
„ li prcsò hanno gli argomenti per combatterla, vi 
* hannb aggiunte in una quantità d" infami libric* 
„ ciuoli, le impertinenze le più orribili da far fre* 
„ mere di sdegno chiunque abbia un poco di pudo» 
r> re , e anche leggiera cognizione del Cristianesimo* 

(2) J\e? t um tìb. IK cap. XVX. ver, 19. 

(?) NcÌP esordio della Bolla controlli artica 
li di Lutero . 



„ Erurge Domine , & Judiea caassam tuam , me- 
m mor csto improperiorum tuo rum , eorum , quae 
„ ab insiptentibus fiunt tota die : inclina aurem 
tuam ad preces nostras , ^quoniam surrexeruut 
n vulpcs(i) quxrentes demolìri vineam , cujus 



(i) S. Bernardo nella lettera CXCV. della edi- 
zione delle sue opere disposta dal Mabilion par- 
lando di Arnaldo da Brescia , scrive : „ Hoc scien- 
* tes , nescio an melius salubriusve in tanto di- 
„ scrimine rerum agere valeatis , quam ju*ta Apo- 
„ stoli monitum auferre malum ex vobis . Quam- 
„ quam amicus sponsi ligare potius, quam fuga* 
„ re curabit % . ne Jam cHscurrere , & eo nocere 
„ plus j>ossit. . Deniqùe si capi vulpes pusilla* > 
„ demolfentes vineam Scriptnra salubriter monet: 
„ rum multo magis lupus magn us & fèrus religan- 
„ dus est , ne ChrLti irrumpat ovilia , oves ma- 
», ctet , & perdat ? „ Se questo salutevole avverti- 
mento di S. Bernardo fòsse stato posto in pratica al- 
cuni anm* fa ', allorché taluni incominciarono ad e- 
sternare il veleno delle pestifere dottrine , che co- 
yàvano in seno , al presente Tltalia non sarebbe tin- 
to infettata , quanto lo è . Ciò deve servir di rego- 
la in limili casi . Imperocché non é da sperare che J 
tal senta si possa guadagnare colle buone, mostran- 
doci f esperienza , che contro la Santa Romani 
Chiesa , e la Sede Apostolica più forse degli altri 
hanno aguzzata , e aguzzano tutto giorno la lingua , 
e la penna coloro , <:he sono stati , e sono dalla me- 
desima beneficati, ogniqualvolta abbandonati da 
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# tu torcular calcasti solus , & ascensuros ; 
„ trem , ejus curam , regimcn , & 
„ nem Pctro tamquam capiti , & tuo 
„ eiusque succcssoribus instar triumphantis 
„ siae commisisti. Extcrminare nititur eam 
„ de silva, & sìngularis fcrus dcpascitur eam. 
„ Exurge Petre , & prò pastorali cura pracfàta, 
„ CIDI » ut praetertur divinitus demandata , inten- 
„ de in caussam Sanctae Romanae Ecclesiae > Ma- 
„ tris omnium Ecclesiarura > ac (idei Magistrae , 
„ quam tu , jubente Deo , tuo sanguine conse- 
„ crasti contra quam , sicut tu praemonere digna- 
tus es, insurgunt Magistri mendaces , introdu- 
centes sectas perditionis sibi celerem interitum 
„ superducerites : quorum lingua (e molto più U 
yy penna ) ignis est, inquìetum malum , piena ve- 
ncno mortifero : qui zelum amarum habentes , 
yy & contentiones in cerdibus suis quali esterna» 
py no in tanti pessimi foyli , e libelli ) gloriantur 
„ {vantandosi illuminati y e e penetrati da arden* 
9 y te brama di richiamate V antica dottrina , e dU 
" » sciplina della Chiesa ) & mendaces sunt adver- 
„ *us verìtatem ( come io mostrano le manifeste 
^ alterazioni de* passi , e le patenti imposture , 
che ne* loro scritti ad ooni tratto s* incontrano \ S 
„ Exurge , tu cuoque , triaesumus, Paule , qui 
„ eam tua doctrina , ac pari martyrio illuminasti , 



Dio alle cieche loro passioni Jianno follemente ab- 
bracciate il partito delP errore. Gli esempi sono 
noti , e perciò non fa d' uopo > che JI rammenti % « 



'* 6 ... 

à àtque illustrasti . Jairt enim mrgit novus Pofphr- 
„ rius : ( noi diremo novum agmcn Porphyriorum) 
5 , quia sicut il le o!im Sanctos Apostolos injustc 
y9 momordit , ita hic Sanctos Pontifices praedeces- 
„ sores nostros ( se parlasse il Tontefice gloriosa- 

mente regnante , dovrebbe nominare ancora se 

sicsso , giacché anche contro di lui gli odierni 
„ Torfirii scagliano le velenose loro saette , e fra 

questi V sinonimo tutore del Discorso della Mo- 
iy narchia universale de" Papi,/o calunnia , e strafai- 
„ za aW ul timo etcess$ ne' §§. C. , e CI. di quella 
^ infame sua satira ) contra tuam doctrinam eos 
„ non ossecrando, sed increpando , mordere, la- 
„ cerare , ac ubi causste suae diffidit , *d convi- 
f , eia accedere non v.'rrtur: more hacreticorum » 
„ quorum Ut inquit Ilicronymus , ultimum prae- 
„ sidium est , cum conspiciant caussa damnatum 
3 , i ri , incipiunt virus serpentis lingua dimindere , 
„ & eum se victos cosplciunt , ad contumelias pro- 
w silire . Nam licet haereses esse ad exercitatio- 
„ nem fidelium tu dixeris oporterc , eas tamen , 

ne incrementum accipiant , neve vulpeeulae coa- 
„ iescant , in ipso ortu , te intercedente , & ad- 

Stivante estingui necesse (ì) est. Hxurgat denique 
„ omnis Sanctorum , ac rciiqna universalis Eccle- 

sia : cujus vera saefarum iitterarum interpreta- 
M rione posthabita , quidam, quorum mentem pa- 
». ter mendacii excxcavit , ex veteri haereticorum 



(i) Qua! sìa la maniera di estinguerle, lo 
abbiamo accennato cojb S. Bernardo Tieila prece- 
dente annotazioni» 



n instituto apud seme tiptos sapiente! » Scriptum 
„ easdem aliter, quam Spiritus Sanctus tìagitet» 
„ proprio dumtaxat sensu , ambitionis , aurxque 
„ popularis causa, teste Apostolo , inrerpretan- 
„ tur , immo vero torquent , & adulterant : ita 
„ ut juxta Hieronymum , }ara non sit Evangelium 
„ Chrìsti , sed hominis , aut quod pejus est , dia* 
boli. Exurgat, inquarti, praefata Ecclesia San- 
„ età Dei , & una cum beatissimis Apostol is prae- 
„ fatis , apud Deum omnipotentem intercedat , ut 
„ purgatis ovium suarum erro ri bus , eliminatisque 
„ a fidelium fini bus ( e massimamente daW Italia) 
„ haeresibus universis , Ecclesiae suae sanctae pa- 
„ cein & unitatem conservare di^necur.,, 



MEMORIA 

A SUA Altezza reale 

IL DUCA LY OB LE ARS 

Xiggtmè del J{eftnó di Trancià nella 
minorità dì Luigi XV. 

1b occasione degli attentati dì alcune Università 
Facoltà Teologiche , Capitoli , e Curati , 
presentata in nome de^ Cardinali (x) , Arcive- 
scovi , é Vescovi che sottoscrissero li S. 
Marzo 171?. la lettera indirizzata alla stessa 
Sua Altezza Reale 1 

Otf senza dlspiacìmentò ci vediamo obbli- 
gai ad implorar l'autorità di V. A. R.^per ar- 
restar gli attentati di parecchie Facoltà* di Teolo- 
gia , di alcune Università , Capitoli , e Curati che 

(i) 1 Cardinali dì Rónatì e di feissy . Gli Ar- 
civescovi di Bourges , e di Bordeaux, d\Àix , di 
Tolosa , e di Àusch . I Vescovi di Usez , di Ba- 
fcàs, di Vivìers , di Saìnt-Flo.lr di Langres, d\)r- 
ìeahi, di Avrancheé , di Saint Bricuc, di Toul, di 
Kevers, d' Angers, di Noyon , di Chartres , di 
Lèes , di Evreut, d' Autùn , . dì Rénnes , di Maiis 
Hi Scnlis y di Soissons , e di Dol . 
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temerari abbastanza per sorpassare i limiti, che 
vengono loro prescritti , calpestano le leggi della 
Gerarchia stabilita da G. C. , e in disprezzo de* 
diritti sacri, che all' Altissimo è piaciuto di non 
unire che al Carattere de' Vescovi , arrogansi ar- 
ditamente un potere , che Loro no© è stato per 
alcun f'tolo concesso, 

Rimprovereremmo a noi stessi l'aver differito 
fino al presente giorno \\ porgere a yof i nostri 
giusti lamenti , se non avessimo sperato di trovar 
la giustificazione di un tal silenzio, npl motivo 
che ci ha indotto ad 05servarlp . Penetrati dai ma* 
li onde è afflitta la Chiesa, unicamente intenti 
a farle ricuperare la sua primiera tranquilliti, ab- 
biam sacrificato volonperi all ? amor della pace, la 
nostra sensibilità alle calunnie , che F errore sem- 
pre fecondo ip imposture si è studiato di sparger 
contro di noi ; e disposti a partecipar di quelle 
umiliazioni, che secondo F oracolo (i) del Signo- 
re , sembrano inseparabili All'Apostolato, e dal ve* 
ro zelo, noi anche al presente non cercheremmo* 
consolazione che nella nostra pazieiza, se quei, 
che assalgono le nostre persone con tanta violen- 
za , ed ingiustizia , rendessero almeno alla reli- 
gione quegli omaggi , che le tono dovuti . 

Ma non è più permesso a noi jl tacere; la 
nostra dolcezza diviene un pretesto di ribellione. 
La subordinazione , quel vincolo si necessario agli 
uomini , onde ritenerli nel lor dovere , distrug- 
gesi insensibilmente, e comincia a sembrare ad alcu- 



■ 

{i) Joan. XV, 



ni un giogo insopportabile . Si qualifica di delitto P 
obbedienza, e di virtù la ribellione . I decreti [ 
più solenni , le firme le più autentiche , monu- 
menti sempre rispettabili alla buona fede , ed all' 
onore, trovansi o sfigurate da temerarie cassature, 
o ritrattate con iscandalo , e per un rovesciamcn. 
to , che non pessono i veri fedeli ravvisar sen- 
za tema ed orrore , sacerdoti a noi addetti col vo- 
to di sommissione da essi fatto nelle nostre mani 
nel più sacrosanto e formidabil giorno di loro vi- 
ta , smentiscono pubblicamente le promesse , giu- 
dicano le nostre decisioni, e tentano rapirci il de- 
posito che ci è stato confidato . 

Eccessi sì scandalosi e sì gravi esigerebbero 
certamente che da noi più oltre non si differisse 
a servirsi del potere che abbiamo ricevuto da Dio , 
e che ci comarda e^li di porre in esecuzione , al- 
lorquando coloro, che ci debbono esser sottopo- 
sti , si sformano di render dispr egicvolc il nostro 
ministero. Potremmo dire con S.Basilio (i) che 
un intervallo di tempo assai lunoo ha preceduto i 
nostri lamenti , che è opportuno f aprir finalmente 
la nostra bocca per annunziar delle verità che s* 

(1/ ht nunc tritar quon'um abunde sat silen- 
lentii bactenus pr accessit , opportunum deinceps erit , 
ut ad pattfactionem eontm , qua ifnorantur os no- 
strum aperiamus ... % Et nobis tritar ]am in tertiune 
usane si lentii annum imitabili! visa crtTrophetx #/o- 
ridtio Via , qua dicit , factus sum sicut homo non 
:iudicns * & non habcns in ore suo redanjutiones . 
S. Basi. £p. LXXIX. pag. Spa. 
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ignita** ..... che dopo tre annida che ci stia- 
mo in silenzio, abbiam sembrato ad esempio del 
Profeta , di nulla aver inteso , e di non aver n*f- 
la a replicare . Ma noi non ci pentiamo di una tal 
pazienta ; con piacere anzi , ripieni di fiducia io 
V. A. R. rei seguiamo ad attendere dal vostro 
zelo , e saviezza un soccorso , che ameremmo piut- 
tosto riconoscerlo da voi , che dalla nostra auto- 
rità. Consapevoli per una fausta esperienza del la 
penetrazione della vostra mente, e della rettitudi- 
ne del vostro cuore ; spettatori di ciò , che ope- 
rate per preparare al nostro giovane Monarca in 
una minoriti tranquilla , un regno florido , e glo- 
rioso , noi crediamo poter senza scrupolo sospen- 
der tuttavia de' passi , che la congiuntura de' tem- 
pi sembrerebbe esigere dalla nostra vigilanza, c 
che sarebbero in noi indispensabili , se non aves- 
simo opni luoeo a sperare dalla vostra equità, e 
prudenza, la riparazione , che e dovuta al nostro 
carattere, e lo ristabilimento del buon ordine, 
sempre necessario alla tranquillità, calla sicurez- 
za della Chiesa, e dello Stato . 

La scienza, e la virtù de' semplici Preti, 
la riputazione delle università, la condotta de 1 Par- 
rochi , i privilegi pretesi di alcuni capitoli non 
tossono lor conferire la qualità di giudici in ma- 
»ria di dottrina, e di fede. I soli Vescovi quelli 
3no che lo Spirito Santo ( i ) ha stabiliti per govct~ 
ar la Chiesa ; ad essi soli dunque appartiene ciò 

< 

■ ■ i i ■ 1 

(i . Spiritus Sanctus posuit Episcopo* fegneMc- 

, 'isiàm Dei acU XX. 38. 



1 



1 
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che è etsenziale ad un tal governo . insegnare , e 
riprendere, definire, e giudicare, comandare , e » 
punire ^ tali sono i diritti , che abbiamo da Dio , 
ed è un offendere P autorità di lui , V assalire la 
nostra , 

Sì ; i diritti che presentemente reclamiamo , 
•ori quelli di Gesù Cristo medesimo , Prossimo 
egli a far ritorno al celeste Padre, n) adunò su 
di un mante , non i suoi discepoli, ma gli Apo- 
stoli solamente ; e quiri fu che comunicò a que- 
sti una parte del suo potere , che gli scelse per 
annunziare il Vangelo , che gP incaricò della sal- 
vezza degli uomini , che promise loro sarebbe 
COLESSI restalo fino alla consumazione de* secoli. 
Parlando loro f egli parlò a noi , che abbiam P ono» 
re di essere i successori di essi primi Vescovi, 
La loro missione è divenuta la nostra ; Testensio» 
ne della Jor (2; potestà è la misura di quella , on« 



(1) Vndecim autem dìsci uli abiernnt in 
Calilaam in montem , ubi constituerat illis Je- 
sus .... ♦ & acce deus Jesus locutus est eh di- 
censi data est mihi omnis potestas in calo & in 
terra.. . . Eunte / ercp do cete omnes ?entcs y babtizan- 
tes eos in nomine Vatris , & Filii , & Spiritus Sancti : 
Dncentes eos servare omnia q%acumqn m mandavi ve- 
bis ; & ecce evo vobiscum sum omnibus die bus usque 
ad consummationem s acuii . Matth. XX fili. 16. 18. 
19. 20. 

(a) Non altro qui dir si vuole se non che 
i Vescovi sono rivestiti di quel medesimo caraf- 
fe Episcopale, di cui rivestiti furono da Gesù 
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ile noi siamo rivestiti . Dottore Canonico, Parrò- 
co, in una parola, ciascun fedele, dee rispetta- 
re la superiorità, che risiede ne' primi Pastori; 
ciò che fa dire a S. Girolamo (i) che U tranquil- 
li tà della Chiesa difende dalla dignità d^ f escovi t 
% che ricusandosi dì riconoscere in essi un autori- 
tè superiore ed eminente , le Chiese verranno af Ha- 
te da altrettanti scismi, quanti Treti saranno 1 nel 
loro seno , 

Non yoglia Iddio, che nella necessità, incus 
siamo di esporre all' A. V. R. il principio , e il 
grado dell' autorità, che ci è stata affidata» noi 
abbiamo altra mira, che quella di mantener Por- 
dine , che regnar debbe tra i fedeli , e di repri- 
mere la temerità di alcuni spiriti indocili , che 
tutto azzardano per rendersi indipendenti . Noi non 
parliamo , non operiamo , che in nome di colui , 
che ci ha inviati $ e grazie alla di lui misericor- 



Cristo gli Apostoli , e sono incaricati del mini- 
stero di governare ciascuno quella porzione di po- 
polo Cristiano , che gli è stata legittimamente as- 
segnata . Conciosiacchè la pienezza , e universa- 
lità di potestà conceduta agli Apostoli fu straor- 
dinaria , e da finire in loro , toltone S. Pietro . 
Vedi P Opera intitolata 1 V Episcopato patte i« c*p. 
j. Rum. 63, 

(1) Ecclesia* safus in summi Sacerdoris digi- 
tate pendet , cui si non erors qua:dam & ab omnibus 
cminens detur potestas , tot In Ecclesiis erncienmr 
Schismata quot Sacerdotes . S.Hieron. Dial. a«v. 
Lucik ■ 1 
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dia non cerchiamo altra gloria che la sua c? ren» 
deremmo peraltro colpevoli agli occhi suoi di una 
viltà inscusabile , se indifferenti alla ribellione 
de* nostri inferiori, ci lasciassimo tranquillamente 
spogliare di quei diritti , di cui non siamo che t 
depositari, e che dal nascimento della religione 
han fatto sempre riguardare i Vescovi come i fé- 
deli interpreti delle Sacre Tradizioni , e cornei 
soli (i) giudici competenti nelle dispute, che ha» 
tante volte disturbata la pace della Chiesa . 

— — — — ■ 1 ■ 1 * 

(i) Falso foltissimo gridano gli Editori della 

Raccolta degli Opuscoli interessanti la Religione 
stampata in Pistoia . Non i soli Vescovi , ma an- 
che i Pastori del second* ordine sono „ Vicari di 
„ Gesù Cristo , dottori , e Maestri nella Chiesa 
„ di Dio, depositari della Fede, e difensori deU 
„ la morale, e deHa disciplina degli antichi no- 
„ stri 1 Padri , e co* Vescovi riuniti in un sol Cor- 
„ po rappresentano la Chiesa assistita dallo Spiri- 
„ to Santo, e sono Giudici infallibili delle cose 
„ della Fede, e nei costumi conducenti all' eterna 
* salute . f s Così essi nella dedicatoria del Tomo i. 
*di venerabili Vescovi, eTast$Hdel secondi* ordine 
PfigMl. E il celebre Oratore B. num. Vili.,, Ciascuna 

Diocesi , dice, per mille esempli , e mille, che ne 
„ abbiamo, esaminava nelle Assemblee del Vescovo 
„ e deTreti le cause della Fede , ne accettavansi o 

decreti, o definizioni, o sentenze benché delle Se^ 
a di maggiori , se non venivano riconosciute , ed 

approvate dal Sinodo Diocesano. Voi fate quello, 
>, che allora si faceva ; voi seguite io tracce de' v*v 
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Colla testimonianza de' Vescovi, al riferir 
<T Eusebio , (1) riconobbe Egesippo in occidente 
f unità della fede professata in tutto il mondo . 

Sullo stesso fondamento stabiliva S. Ireneo (i) 



» stri maggiori ; voi siete subentrati negli sressi df- 
» ritti ; t qualunque cosa appartenente alla Fede e 
i> alla salute delle anime non è stata decisa dal 
» voto della Chiesa universale o adunata , o dì- 
» spersa , tutto soggiace al vostro giudizio . Noa 
» vi è potestà nella Chiesa, che vi possa toglie- 
ss re quel , che Iddio vi ha donato . Giudici del- 
» la Fede , a voi io parlo; il vostro giudizio di- 
n ve nta santo , perchè siete sotto gli occhi di Dio , 
» che vi ha fatti dispensatori de' suoi Mister} » 
» perchè sedete testimoni de' suoi oracoli , ed in- 
„ terpetri della sua volontà ...... Qualche cosa 

di celeste discende sopra di voi dal nume invi- 

sibile Lo spirito vivificatore riempie quest* 

n acre , questo augusto Senato di pastori, e i vo- 
„ stri oracoli diventano quelli di Dio . „ Non è) 
questo il luogo di esaminare i passi degli avver- 
sar) , che si riportano , e rilevare i gravissimi er- 
rori , e le manifeste falsità , che ne* medesimi si 
contengono . Unicamente pertanto sfidarò V orato- 
re a recar le prove delle sue asserzioni , e sirgo» 
larmente della potestà, che egli asserifce essere 
stata donata da Dio ai Pastori del second' ordine , 
o per meelio dire al Presbiterio • 
(i) Euseb. Lib. IV. Hist. c. 21. 
(i> Ire* lib. III. adversus harres. csp. 3. & lib, 
IV.c.63. . ' 

• / 
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V uniformità^ della tradizione tramandata dagli Apo- 
stoli fino a |ui , e da questa tradizione deduceva 
un ar^omenfo invincibile contro gli Eretici . 

I Vescovi, d ee S. Ignazio , (i) contengono in se 
tutto il put.-re Ecclesiastico , potere , che secon- 
do questo Padre esige la sommissione de' Preti 
non meno che quella del restante de fedeli . 

Dal numero de 1 Vescoyi , Tertulliano, 2) an- 
che dive uto NJontanista , definiva la Chiesa Cat- 
tolica da cui si e a separato - 

In tutti i tempi i soli Vescovi han per di- 
ritto dato il loro giudizio ne' Concili . (}) il Sino- 
do deve esser composto di ì escovi , e non di Chie- 
rici , diceva il quarto Concilio generale, si man* 
din* fuori le persone inutili .... L'imperatore ha con* 
locato i Vescovi, 

(Quindi è che il Pontefice Gregorio XIII. 
consu tato dal Concilio di Rouen nel 1581. rispose 
che (4) 9Jlì cibati, che i deputiti de 1 Capitoli avreb- 



(i) Episcopus omnem priaciputHM <J- potesuctm 
illorum omnium tenens.S.lvnat.Mart.Epist. ad Traili* . 

(a ) Ecclesia numeros Episcoporum . TertulL Uhm 
de Tudic. cap. XX J. sub fin Edit. Bj?,alt. 

tf) Svnodus Episcoporum est, non cleri cor ut» , 
super fìuos fcras mittite .... Imperato? Episcopos voca» 
*uit. Conci l. Cbalced.pa^.et 1 1 5* /ow.iv. Edit. Labb. 

(4: lAbbatcs commendai arios , capitulorum depu* 
tatos vocem dumtaxat consultiva™ battere : Episcopo- 
rum procuratores posse , si Concilio provinciali pi acuc- 
rit , et dechivam habere . ConciL J\Qtb$m. ann. 
Um. XI . Ctnc.Labb.p. ¥73. 
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biro semplicemente vote consultivi, the quegli ezian- 
dio che verrebbero incaricati della procura de" Ve* 
scovi non avrebbero voce decisiva , se non nel cé- 
so che il Concilio 'Provinciale lo giudicasse a prò* 
fosito . 

Quindi è che il Concilio di Bourdeaux dell' 
anno 1583. dichiara (i) che \ Delegati delle Chie- 
se Cattedrali avranno la libertà di dire il Ursen* 
timento , seiizà pertanto che poisanó decidere . Sog- 
giunge che gli cibati Regolari e Commendataci p+ 
iranno assistere al Concilio e deliberarvi, ma non 
giudicarvi . 

Quindi è che il Concilio tenuto nella stel- 
la Provincia T anro 1524. pronunzia (2) che è un 
errore il dire che altri fuori de* Vescovi abbianovi 
ce decisiva ni 1 Concili . Donde Facil còsa è il con* 
eludere , che se in qualche Concilio -, t partico- 



tìfcB^ " 

^i) Capitula Cathedralium .... sciant autem^ 
ìnSynodo tantum consulenti , non auìem decernendi p 
tcsiatemhaberc. Ubbates tam tìtularcs.quam Comme - 
datarii , Ecclesiarumque Colle fiatarum Trocuratores * 
prò more hujusTrovincià eidem Synodo fotcrunt in- 
teresse , aiquè cum atiis de propositis deliberare , non 
item iudicare. Concil. Murdigal. ann. 1583. ibid. 

pa?. 580. 1 »' ■ " ' ■'■■♦ 

" (2 ) Sacre ap probante Concìlio , dee rctis ultimi 
Conc. Burdifr inharentes opini onem quorundam , qui 
àusi sunì òssercre, pr*fer ÈpUcopos , quosdam etiam^ 
ali os habexe vocem decisivàm in Concilio Trovincialt 
ut èrronedm judicamus . Concili Burdigal. anh. 1624* 
Um. xv. Concil pag. 1 703V • *%. * : * 

\ 



141 

larmente in alcuni di quelli di Occidente, e f Ve- 
scovi han voluto accordare a quilche Capo d'or- 
dine, o a qualche Àoate la facoltà di decidere in 
materia di dottrina , a torto riguarderebbesi come 
un diritto ciò che non è stato giammai che una 
mera concessione , di cui coloro , ai quali è sta» 
accordata , non ne han goduto che coi consenso 
àt' Concili . 

D;notavansi infetti i primi Concili generali 
col numero de' Prelati , onde erano composti. Da 
che parlava»! de' Conci Ij di 21$., e di if». Pa- 
dri , i fedeli riconoscevano subito quei di Nicca» 
e di Costantinopoli . I Preti attenti allora alle leg. 
gi della subordinazione, non credevano fosse loro 
permesso di «scrivere di loro autorità una profes- 
sione di fede . T^in abbiamo che un Tadre dopo 
Iddio, dicevano eglino, (liei è il nostro Vescovo ; 
ai esso appartiene il prescriverei quello che abbia- 
mo a credere ; non tocca a noi il soscrivere , ma 
ai soli Vescovi spetta un tal diritto . 

Il veggiamo con rammarico : queste regole si 
«ante, si costantemente seguite, vengono in og- 
gi pubblicamente violate da quegli stessi , che do- 
rrebbero insegnare ai .popoli di osservarle . Un Sin- 
. 0 (a) intraprendente ardisce dedurre ai suoi Con- 



(i ; Vniim Tatrem post Deum habemus Urchiepù 
scop'im . . . . T^on est me%m subseribere , sed solorum 
Episcoporum : Condì Chalced. aet. 1. tom. iv. Conc. 
p. aio. etili* 

(a) Il Sig. Rachevet , Sindico della Facoltà Te- 
•logica di Parigi « 

/ 
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fra'.elli , preti semplici come e*s» , la Pastorale 
di un Vescovo ; senza neppur attendere i lor vo- 
ti , pronunzia (1) che una tal Pastorale interessa 
la tranquilliti del Hfgna , f autorità delle fcfirf • 
Dietro a voci vaghe sparse nella Città , questo Sili- 
cico dichiara sediziosa e contraria alla pubblica 
quiete un' opera , che confessa egli stesso non es- 
ser giunta fino a lui ; e ciò che ha del traviamen- 
to difficile a comprendersi , avanz a coiy ardimen- 
to che essa Pastorale la quale non ispira che la 
sommissione alle decisioni del Papa e de' Vesco- 
vi (i) attacca V unità della Chiesa , certamente per- 
che ei la suppone ingiuriósa alla facoltà Teologica; 
rome se questo corpo fosse divenuto il centro dell 
uniti; come se per esser della Chiesa, convenis- 
se necessariamente aver communione con i Dot- 
tori ; come se fossero questi stabiliti per presiede- 
te ai governo del li Chiesa . San Cipriano dicea 
£ià ($) che retoi che non è unito col Vescovo % non 



(1) Tartarei Bfgni ac supremarum legum tran- 
^utllitas , qua isthinc conturkaretur - . . . . Tostulavit 
solticitc commendandutti ut diligenter conquirant de il 
lo rumore , deque Mandato . Declar. S. Faculu Tari*. 
daiaM. J{. Synd. ann. ijió. die io- Febr. 

{i)7^e'quoquo modo violare tur Ecclesia unita* * 
qua Mandato ilio peteretur . ibidem • . . . Tff iniuria 
inferatur peruulgate .... existimationi , qua alioquiit 
macular» aliquant indidem contraheret.lbid. 

(3) Scire debes si quis cum Episcopo non sit 

in Ecclesia no* esse . S. Cypri.Efist* LXlX.ad Tupia. 
£dit. fygalt. 
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è nella Chiesa. Ma miai' è l'Autore Ecclesiastica 

chCxabbia detto che il Vescovo il quale non è uni- 
to ad una Facoltà Teologica, cessa dt esser della 
Chiesa, rompendone l'unità? 

Vero è, che i Prelati hanno sovente fatto al- 
le Facoltà di Teologia P onore di richiederle del 
lor sentimento sopra questioni di Dottrina ^ Fin 
dal decimoterzo Secolo i Vescovi di Parigi intro- 
dussero Guest* uso In seguito i Dottori assuefat- 
ti a dare il loro parere quando ne venivano ri- 
chiesti , lo diedero ancora di lor proprio movimen- 
to . Vi aggiuusero le qualificazioni delie proposi- 
ti che condannavono , e queste sorti di giudizi 
furono chiamati Dottrinali. Mi Gersone (I) osser- 
va prudentemente , che i Qottori .ripetono dall' au- 
torità dei Sommo Pontefice la liberta , e il potè- 
re , che essi hanno di dar voti dotti ! nali ; di ma- 
niera però che questi voti sieno sempre subordi- 
ti al giudizio de' Vescovi, Squali possono seguir- 
li o rigettarli come giudicano a proposito . 

Che direbbe dunque in oggi questo abile Teo- 
logo > se testimonio di ciò > che si opera nelle 
Facoltà, delle quali noi ci quereliamo , le vedes- 
se applicarsi a diffamar se stesse , opporsi alle lo- 
,ro soscrizìonì , ritrattare un decreto, pronunziato, 
Stampato , tradotto > e promulgato per il lasso di 



^ i ) Juoniam Taùalis autorità* licentiam confert 
eis ( Doc tori bus Theotopicis ) non itatanien quia Dia- 
\ tesarti sru locorum Ordinarli Possint obsistere, velnot 
Consentire prò rationabili voluntaU . L Gersen. lUf.de 
Zxamin. doctr. Consis. ir. .ì&vfr^ 
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più di un anno in tuta P FitTmsen™ a'cu-a lo- 
ro reccfamazione ? Che direohe e.;Ii, se assistesse 
a quelle adunanze tumultuarie, ed ardite, che in- 
sultano le decisioni del Opo della Chiesa che 
attentano sul V autorità de' Vescovi, che ins?*nano 
a tutto P universo the dee li Ecclesiastici, obbli- 
gati per il loro stato , e per un giuramento so- 
lenne a non seguire opinando, che il movimen- 
to di lor coscierza, o si sono abbandoniti ad u» 
▼ile timore, o si danno di repente in braccio alla 
più scandalosa incostanza . Che direbbe , se get- 
tando gli occhi su i Registri, di queste Facoltà, 
li vedesse rasi e scancellati impunemente da una 
mano infedele e poco scrupolosa ? Se sentisse pub- 
blicarsi quelle deliberazioni incompatibili, delle 
quali le une portate fino ai piedi del Trono da 
dodici Dottori depurati assicurav po il Sovrano 
di una pronta obbedienza , e le altre d?chia-ano do* 
fola morte di ciuci gran Principe , esser falso sia 
egli stato ubbidito ? Variazioni tanto obbrobriose 
per coloro, che ne furon capaci , quanto sorojn- 
giuriose alla memoria di un Sovrano , le di cui 
ceneri stesse son degne di rispetto : tristi effetti 
di quella scenza orgogliosa che S. Paolo i) ri- 
provava, e che dopo aver corrotto il cuor dell' uo- 
mo , ne seduce lo spirito , e Io precipita Dell' ac- 
cecamento . 

Tali eccessi , che in questo Re^no special? 
mene erano stati fino ad ora senza esempio, no* 



sono senti imitatóri, tìn Professor (0 di fìlòsò* 
£a gonfio certamente della qualità di Rettore dt 
una Universiti , sempre commendabile , quando si 
è contenuta ne' giusti suoi limiti, sempre perico- 
losa quando ha tentato di sorpassare il suo pote- 
re , Un semplice Professore ardisce pronunziare » 
che nella Pastorale di nn Vescovo non è (1) 
nè verità , nè equità , nè ritegno , nè amor dellà 
'pace ^ nè esame , nè alcuna ielle regole che esige 
un giustà giudicato . Io m* indirizzo à Voi , die* 
*?li (3M suoi confratelli, la maggior parte per* 
Ione laiche, io ni indirizzo a Voi onde pregarvi 
ad esaminar meco quali sìeno te massime di questa 
pastorale calunniosa ; cosicché I medici , i Legi- 
Iti, i Filosofi , i Grammatici trovansi costituiti 
dal Rettore giudici delle ordinanze di coloro che 
Gesù Cristo ha stabiliti per essere i Tastori in* 
Meme t i Dottori {4; della sua Chiesa . £ questa 

tt+^tf^^l in um ili i nmu 1 1 ii ni n i > . ninn i 1 mi t m 

• a) li òig. di Montempuys Rettor dell' univer* 
Itti di Parigi . • 

(i) In istif pronunciati* frustra 'ifiétat quh. \ . t 
veritatem, àquitatem , pa'eem , atenratamque reruih 
tpnsiieraiionent oc normam cireumspecti et verecundi 
inibii . Orai Hfct. h*b. ite ti. Unii 17 16. p. ir. 

( ) ) f{oro kutem vos viri quotqttot • hic adèsìit 
«cadmici , si pdrumpfrvos Vangai honos curaque sò- 
tiorum Tbeolc forum Tatisiensktm unamecum fènditi* 
le, et diligente* attendite qu£ pronunciata ex hi beai 
H ntumeliosnm imi mawiutm . OW.TptfTtT. )**. 
iyi<5. pag. 10. 

(4) TMst<*eirtD9tt§tes£pkh *ityr€.& 



bizzarra adunanza animata da un Sindico , (i) tan- 
ta favorevole all' errore , quanto poco attento a 
ciò che ci debbe ai due Prelati, (2) che ogni ti- 
tolo rende ad esso rispettabili , dichiara che la 
Pastorale del Sig. Vescovo di Toulon (j) è sospet- 
ta di scisma e di eresia , senza che si sappia , se 
debbasi più restar sorpreso della temerità della 
guida, che della debolezza di coloro che la sie- 
guono . 

Noi quasi non osiamo prendere io conside- 
razione quali esser possano gli effetti ctì questa 
strano procedere , ma sappiamo con S. Cipriano 9 
che (4) gli Seìsmi , e le eresie si stabiliscono 9 Al- 
lorché 1 Vescovi , ciosebedun de* quali è capo del- 
la sua Chiesa, vengono vilipesi dalla presunzione 
di alcune persone , e quando coloro , che iddio ha 
inorati del sacro ministero , sono indegnamente trat- 
tati da quei che sono Uro soggetti . 

Se egli è dunque vero , come non può dtt 



(1) // Sig.Turchot Sindico delC università di 

rigi . 

(a) Monsig. Arcivescovo di Rcims , eMonsij. 
Vescovo di Foulon . 

(3) Tracipue Mandati Tolontnsh , quod n-on co* 
rei suspicione Schismatis atquc harescos, decreu de rm- 
prim- Orai. B^ect. bob. die 22. tenti i7it5. pag. 18. 

(4) Inde Schismata& btrescs ovortdjxnt&orì- 
riuntur , dum Episcopus , qui unms tst Ut Ecclesìa 
praest , superba quorumdam prmuntptione contemnU 
tur , &- homo dignatione Dei honoratus , indignm 
h Minibus judicatur. S.Cypri.Epìst. LXIX.ód Tupiam* 
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bitarsi , che P «rgof !To generi le divisioni , che 
può aspettassi da cuello, da cui sono questi fcc- 
clesiastici occupati ? Stabiliscono fra se ed i Ve- 
scovi una uguaglianza inaudita nel partaggio del- 
le Chiavi «iella Chiesa, (i) nè lasciandoci che 
appena e con delle restrizioni la chiave della 
giurisdizione, si arroganoessi quella della scienza* 

Se tutte le Sette ripetono il lor principio 
dall' indocilità, e dalla falsa pietà, che giudicar 
dovremo della condotta di que' Parrochi ribel- 
li , ^a) ì quali denunziano ai loro Vescovi la re- 
voca della loro obbedienza ; e che per uno scru- 
polo fallace , od imbecille pongono la lor giusta 
tommissione nel novero di quei delitti che cre- 
dono di non poter sì tosto espiare ? 

Se P audacia e P attaccamento ostinato ai pro- 
pri lumi hanno sempre formato il carattere degli 
feretici , pare abbiasi tutto a temere dall' ardi» 
mento, e dall' ottinazione di quei Dottori, (3) 

* (1) Il Kipa ed i Vescovi hanno la chiave dell* 
lutoriti , e della giurisdizione , sot'oposta nulla- 
dimeno a\ Concilio generale , ma le Facoltà han 
pure la chiave della scienza . Memoria per il 
Decano e Dottori <fctb Facoltà Teologica di Pari- 
gi contro i Signori Charton e Consors. p. 36. 

(2> La prova di tutti questi fatti si tro*. 
Va neili Decreti e Registri , di cui si è parlato 
di sopra , e nelle ritrattazioni di alcuni Capitoli , e 
Parrochi t pezzi che non sono che troppo noti . 

(?) Deputazione della Facoltà Teol. di Parigi 
al Card, di Noaities, Ad di ia. Gennaro 17 17. • 
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ce voicnoo per quanto sembra repolare i senti- 
menti, ed i passi del !or Prelato gli dichiarano 
con una deputazione ingiuriosa , e minacciante , 
che non gli saran sommessi se non in Quanto celi 
sarà loro favorevole : (i^ fedeli in apparenza alla 
fede, secondo S. Ilario, ma in fondo poco som- 
messi alle vere redole della fede, se ne forma- 
no una a lor grado . invece di rendersi docili 
alle decisioni di coloro , dai quali soli debbono 
attenderla . 

Col mezzo delie fazioni finalmente , e degl* 
intrighi si sono in ogni secolo le novità* perico- 
lose introdotte e sostenute . Registri alterati, so- 
6crizioni ritrattate , Capitoli collegati contro i lo- 
ro Vescovi , i Vostri Ordini stessi , A. R. o dis- 
simulati o negletti, Parrochi attnippati ad onta 
delle leggi, lettere sediziose pubicamente distri- 
buite , emissari spediti da tutte le parti per su- 
scitare , e nudrir nel cuor de' popoli Io spirito di 
ribe'liore e d'indipendenza: ta i sono i soggetti 
del nostro cordoglio, tali i motivi del nostro ti- 
more . 

Si accresce inoltre nuesto timore alla vista 
del dispreggio , che Lssì in oggi non solo de' Ve- 
scovi particolari , ma cel sommo Pontefice ezian- 
dio , e de* suoi decreti , comunque appoggiati 

(i) Sunt qui simulantes fidem non subditi 
sunt fide? , sii que fiàtm potius constitunnt , 
ouam accipiunt . S. Hilar. lib. Vili, de Trin. 
num. i. 
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dal consenso fo-male, o tacito di ^uasì tutte h 
Chiese del (i) Mondo. 

« 

/ 

^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 

(i) Come opportunamente si osserva ncllt 
dichiarazione , che Luigi XIV. era per pubblicare 
contro i Vescovi opponenti alla Costituzione Vnipe* 
nitus , Iddio per confondere viepiù coloro, che ri* 
cusavano di sottomettersi a questa Costituzione, 
ispirò a più Vescovi in tutte le parti d' Europa di 
iccettarfa non già semplicemente con una tacita 
acquiescenza , come erano state accettate le Bolle 
Pontificie contro Baio , e Molinos , ma con atti au- 
tentici , e solenni , che furono raccolti , e unitamen- 
te fctti stampare dal Cardinale di Bissy , da Mons, 
Languet , e da altri . Vedi P Estratto derli attestati 
della Chiesa universale a favore della Bolla Unìgenitus 
proposto da Monsi?. Arcivescovo di Cambray ai Fede* 
H della sua Diocesi * Assisi MDCCL3DCXVÌII. Non 
mancarono i Refrattari di fare tutti i sforzi per dare 
a credere , che ciò non ostante non poteva dirsi, che 
la Costituzione fòsse stata dalla Chiesa universale 
accettata . Ma le eccezioni da loro date air accetta- 
zione, furono riconosciute, e dichiarate insussi* 
stenti a norma de* principi adottati da tutti i Cattoli- 
ci perfino dal Luterano Cristofaro Matteo PfafF nella 
sua storia della Costituzione Unìgenitus altrove cita- 
ta . Eccone le parole s „ Addimus Constitutionem in 
„ tot» fere orbe Pontificio receptam fuisse , uti ex 
„ collectioneBruxellensi patet, ubi acceptationum 
istarum instrumenta habentur. Nec dici potest , 
„ acceptationes has canonicas haud esse , cum cano- 
9) «et maturam rei considerauonem judiciumque prò- 
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Era poco che alcune università si fossero pe«- 
the di aver dati deVcontrasegni di una sommis- 
sione , che ogni fedele deve recarsi ad ooo« i 
,*ra poco che quella di Nantes avesse osato dfit 
.che la Costituzione Unigenito, (i) che 'la sosti* 
Pastorale Istruzione non mettevano al coperto la 
giustizi* e la verità ; c che la facoltà medesi- 
ma avesse smentito se stessa per far V apologia di 
un libro giustamente e universalmente condanna- 
to dai primi (a) pastori • Era poco che il Rettore 

„ prìum 9 non alienum, quod hic adhibendum sic , 
„ requirant praejudiciumque de infallibilitate Ponti» 
„ He: is Romani jugulant ( foltissimo, come è stato ai 
„ evidenza dimostrato dai nostri Teologi ) nisi etau- 
„ ctoritatem Conci fiorum traditionumque Romanen- 
„ sium fere omnium, qua; soli auctoritati innituntur , 
„ simul subruere , ve! dubiam recidere velis „ co- 
me appunto vogliono i novelli Novatori di Pavia , di 
Pistoia , in una parola tutti i partigiani di Gianscnio , 
c di Quesnello . 

(i) &uod documentum ( Pastorale ) quia videtuj 
modo insufficiens , plerisaue etiam doc tori bus &c. Fa- 
cult. Theolog. T^annct. Quindi , essendoci sembrato 
(questo decreto insufficiente per mettere al coperto 
la verità e la giustizia . tetterà della Facoltà Teolo- 
gica di Nantes alla facoltà Teologica di Parigi de 12. 
rebrajo 17 16. 

(») 11 libro , che qui si dice giustamente , e unì- 
venalmente condannato dai primi Pastori, è il libro 
delle ^flessioni morali di Quesnello sopra U nuovo 
Testamento , in cui condannare ai Vescovi * che ave- 
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dell* università di Parigi avesse avanzato , doverti 
essa Costituzione rigettare» e che sia (i) stata la 
medesima un sorretto di gemito per tutte le perse* 
ne da bene . La Cattedra Apostolica , centro ri- 
spettabile della nostra uniti, non è più oggi agK 
occhi di cotesti traviari che una sorgente di er- 
rori , e di tenebre ■ Il giudizio da essa emanato » 
prò cri ve , «ecordo loro, (21 la dottrina delia Chie- 
sa , c3) scredita la sana morale, abolisce le regole 



vano accettata la Costitaaione 3*#>e«/fiw, si unirò* 
no in Francia anche i Vescovi opponenti , come ri- 
sii! fa dal succinto raoftta?lio della storia delubro del- 
le Riflessioni morali a questa memoria premesso. Qua! 
concetto adunque formar si deve di chi lo propone a 
leggere nelle Parrochie dopo le altre funzioni , e lo 
commenda ruaP aureo libro , ripieno di sode massime 
di Religione? Lo decida chiunque ritiene ancora qual- 
che sentimento di catolicismo . 

(1) Meministis adhuc dubioprocul quii 

mxror <»tgemitus bonorum et digne Deo ambulan- 
tium . Orat. Rect.XXII. Jun. 171^. 

(a) Lettere di alcuni Parrochi al Card, di Noa- 

Mei» . • 

(3) Queste irfami calunnie sono stare espressa- 
mente smentite da Clemente XI. nella sua Costitu- 
zione Vaste- ah's offici i de 28. Agosto 17 18. , da Be- 
nedetto XW nel Ereve Dcmissas preces óe'6. Novenw 
bre del 1724» , e da Clemente XII. nel F»reve Apo- 
stolica: Proti da tra dc*i. Ctrobre del 1722. Ciò non 
Cstnnte i nostri Giansenisti non si arrossiscono di af- 
facciarle nuovamente ne" libri , co' quali tentano in- 



della Penkema , f stinfue la face delie divine Scrit- 
ture, opprime F innocenza > e ia giustizia . 

Così cominciarono son due secoli F eresie 
che furono si fatali a questo Regno: tali erano F 
espressioni delle quali sotto F imperioso Lutero fà- 
cevasi uso ncIF università di Wittembcrga ♦ allor» 
chè vi si trattava la Bolla di Leone X. colla stes- 
sa indegnità con la quale t seguaci di Giansenio 



iettare F Italia. Per altri tralasciare F aatore del </f- 
scarso della Monarchia unhersa'e de' Tapi $. XCVI. 
non ha avutoorrore di scrivere di Clemente XI.„Nul- 
„ la premendogli della Religione di Gesù Cristo, 
„ de'suoi divini dommi , e della sua Morale ... sten- 
n de e pubblica una Costituzione, alla quale per 
„ maggiormente calpestare il divino carattere di G. 
„ C.^ da' principio così ? Vnìgenìtus Dei film ; ed 
„ in essa gli articoli di nostra Santa Fede , le pa- 
„ role dettate dallo Spirito Santo, le massirre più 
„ sacrosante della morale Cristiana, e lesaggie re- 
„ gole di disciplina della santa antichità' in dette prò- 
„ posizioni contenute, sono dichiarate fal?e, erro* 
„ ree, malsonanti , ed aventi altre qualità le più 

atroci sino al numero di ventidue , che finiscono, 
„ con dichiararle eretiche , e fautrici di eresie , sen- 
„ zaspiegare individualmente, acua'e delle cento 
„ ed una proposizioni le dette vertidue oualitn deb- 

bano applicarsi Può ella fìngersi, non che dnr- 
ti impudenza maggiore di questa in un discopre umi- 
liato alla Maestà di Ferdinando IV. Re delle due Si* 
cilie , vale a direa un Sovrano Cattolico, e reitero* 
•issimo? 



trattano quella di Clemente XI. Cosi pensavi fi* 
lora il Rettore (i) deli* Università di Parigi, i| 
quale alla testa di questo Corpo, cui diede colla 
sua Apostasia motivo di afflizione > crasi unito a! 
nemici della Chiesa, della quale disprezzava le 
decisioni . Qual gloria per V. A. R, , e quale ap- 
plauso non daremo noi al vostro zelo, allorché 
inediante il vostro saggio prevedimelo , non av», 
mo più luogo a temere , che gli stessi principi ci 
conducano al termine medesimo . 

Che se questi spiriti inquieti, e sedotti ricucii 
pronsi , come fanno ancora talvolta , dell'apparerà 
za di una finta sommissione ai Ur superiori legit* 
timi; se allora eziandio che lacerano il seno del- 
la nostra comune Madre » si studiano di persuaderà 
che la rispettano ancora» e che han per essa del 
riguardo , (a) noi diremo loro con quei Dottori di 
Parigi , i quali altra volta censurarono delle pro- 
poti /ioni che un iettano mascherato ($) avanzava 



CO Copus Rettore dell' università di Parigi . 
Hist. Univers. Paris, tom. vi. pag. a?8. et ;o. 

(a) Come tenta persuadere V Oratore altra 
volta citato num. XI. con dire : Noi tutti rispet- 
„ tiamo di buonafede la Sede di Pietro , noi tutti 
„ nutriamo il più inviolabile attaccamento a questo 
„ centro di santa unità ; „ ma invano , giacché al* 
le parole non corrispondono , anzi contraddicono 1 
fatti. Vedi le .Annotazioni pacifiche, e la Lettera 
Pastorale di Monsir. Turchi lescovo. di Tarma della 
edizione di Roma del 17%9» pag, zf, 

(4) Ut Dominis . 



centro P autoriti del Sommo Pontefice ? (i) fyois 
dovrà egli temersi , e he i mali che Lutero ha cagio- 
nati alla Chiesa non sieno minori di quelli , chele 
si preparano ; da eh* tutti i buoni gemono vedendo 
the in diversi luoghi color$ che diconsi Cattolici , 
mancano intanto al giusto attaccamento che deve si 
al primo (a) Vescovo del Mondo Cristiano e 

(i) Quo in negotio fonasse verendum, ne pluf 
periculi & damni quam olim a Lutero Ecclesia; imml. 
neat Se emergat .... quod non si ne magno honorum 
omnium luctu » plerosque diversis in locis prseterta* 
to & emencico Catholicorum nomine , non ita, ut par 
est, in supremum Ecclesie Antistitem propenso* e*- 
periarour . Ceni. Sacr. Facult. Parisien. in lib. de 
Kcp. Eccles. Anton, de Dominis . 

(a) Questo è il titolo» che si di comunemente 
4 ai Novatori di Pistoia , e di Pavia al Romano Pon- 
tefice 9 chiamandolo primo tra i Vescovi , primo 
tra i Vicat) dì Gtsè Cristo non però nel catto lice 
senso , in cui usarono il nome dì primo i Teologi 
di Parigi nella mentovata censura, ma bensì in 
quello, in cui permettono di usarlo gli Eretici 
Protestanti , V Apostata Marco Antonio de Domi- 
nis » e Richerio • Imperciocché que' Teologi rico- 
noscevano nel Papa un vero primato di giurisdizio- 
ne , e di autorità sopra tutti i Vescovi , e pe rciò 
condannarono come eretiche , e scismatiche le pro- 
posizioni del deDeminfs, selle quali si negava al- 
fa Chiesa Romana un tal primato : ma i Novatori 
Pistoiesi , e Pavesi al Romano Pontefice non ac- 
cordano cke un primato di onore • Infatti se essi 
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Qtìal differenza fra il Ingaggio dt quer dot- 
ti e fedeli Ecclesiastici , e queflo che tengono da 
qualche tempo alcuni de' loro successori ? Perchè 
non pensano questi , perchè non parlano nel lo stes- 
so tenore? Volesse Iddio che versassero anch'essi 
delle lagrime sul disprezzo che ad esempio loro 
fessi de\giudizj della S. Sede e de' Vescovi ; ci- 



credessero , come da tutti i Catto'ici si crede , che 
il Romano Pontefice abbia per divino diritto su tuta* 
Ja Chiesa un primato di autorità , e di ^iurisdizio* 
jie, e che in conseguenza tutti i Fedeli siano ob» 
bligati aricevere, ed osservare le Costituzioni, e 
i decreti 1 da lui promulgati » che riguardano le dot- 
trine da tenersi , e da praticarci universa Imen te dar 
Fedeli, difenderebbero gli errori dalla Sede Apo-. 
«tolica proscritti , lodarebbero libri colle più rigo- 
rose pene dalla medesima vietati ? Olt -edicchè non > 
ag^iun^ono essi al titolo di primo tra i rescovi , e di 
primo tra i f icarj di Gesù Cristo quello di Capo 
ministeriale della Chiesa ; titolo , che racchiude in 
se il veleno del Richerismo, e per se ne rende 
fondatamente sospetto chi ai giorni nostri senz' al- 
tra dichiarazione lo adopra ? Non accusano la Se- 
de Apostolica di aver disturbata , e confusa la Ge- 
rarchia tcclesrastica ? Non appellano usurpazioni le 
Pontificie riserve de'casi , e V esenzioni agli or- 
dini Regolari accordate? Come duncue pretender 
potranno , che si giudichi riconoscersi da essi nef • 
Romano Pontefice un primato di vera autorità , e 
giurisdizione , perchè lo chiamano primo tra i Ve* 
scovi 3 primo tra i Vicari di. Gesù Cristo ? 
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n spancerebbero q ielle che in oggi ft'a noi spar- 
gere f interesse della Religione e dello (i) Stato «* 



Cji incerte*»! kì - a Religione, edcilo sta* 
to sono inseparabili, giacché, come ben dilette 
Monsignor Vescovo di Parma nella Pastorale indi* 
cata, „ le novità religiose vanno sempre a finire ift 
novità* politiche dio^ni buon'ordine sconvolgitrici^, 
Perciò Innocenzo XIII. nel Breve Deus totius corno»* 
lutionis diretto al Re Cristianissimo Lodovico XIV. 
* parlando dell' obbligo, che gli correva di proce*' 
dere colle pene fulminate dai Sacri Canoni contro I" 1 
Vescovi refrattari alla Costituzione Qnirenitos , e- 
sbalzarli dalle Sedi, che indegnamente occupavano* 
cosi scrive ; „ Ncque vero sola Pastora is Nobis im* 
„ posita necessitas urger, ut disrupta corso lidemus, 
„ ac depravata convertamus , sed Paternus etiam- 
ff erga Regtìi tni sai utem , & securitatem amorinv 
„ pellit . ' Veremur enim , ne cu ju% rei igk> dissipai 

tur , indignatiò provocehir f , ac ne scandala , ou* 
t -, Ecclesiam perturbant divina* iracundia: flagella ìir 
„ Tuujti Populum congregent . ; Majestati auttnV 
* Tuaf inquierorum hominum correctio , 5c emen» 

datìo eo etiam magis opranda, &p*r Intimo* v 
,i Sacro rum Canonum tramitcs adjuvànda està 
„ quod tnrbulenta Consilia stia satis prodant , dtin» 
tJf factiosorum numerami efcagerant , & jactant . In* 

telligebat profecto CI. mem. Lu&ovien* XlV.t 
^ Proavus Tuus , qimfn intènsi essent public* pa* 
, „ cishostes, qui Apòstolfcfc atic^ritat^ fagijm ex» / 
9i cussissent, cum supremi votis morte immi-> 
„ -Dente Rcsnum.Tikr traé<t«rX«t aitate si tuea« 
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Rispetto a noi, fs traiti dì ciò , t%* dobbia- 
mo al nostro carattere , alla Patria , agli esempi 



dam , Se abolenda Religtonis dissi dia commen* 
» davìt . „ Nè altrimenti pensava il Serenissimo 
Delfino , che premorì a Lodovico XIV. , come si 
ha dalla dichiarazione dal medesimo stesa, con 
animo d*1nviaHa al Sommo Pontefice, per since- 
rarlo della falsità delle voci sparse dai Quesnelli- 
sti , e dopo la sua morte ritrovata originale fra 
le di lui care , e fatta stampare dal Re Cristia- 
nissimo • Conciosiacchè in questa secondo la tradu- 
zione latina impressa alIaRochelle nel 1712. pag. 

IV. egli espressamente dice : lerius iltud est , quei 
djunt eum esse me , qui Jansenismum , ut vocant , 
per me coynoseerc , <& judicium de eo fette possim • 
là quidem agnosco non invitus , <tf petnego quod in» 
de consegui volunt > jote quondam ut UH causa fovc- 
+m , immo veto pinne contta-evtntutum ita confido . 
E dopo aver spiegato in breve f eretica dottrina 
compresa nelle cinque proposizioniGianseniane pag. 

V. seg. sogfpugne : Scio teftum hoc systema cum in- 
justkiam in Beo , & tutpem , si ita loqui fas est , 
intonstantiam atguat » hominem , cui suam libcr- 
tatem etipit , ad motum licentiam , & libidinem 
emnem incitate . Scio patitet Jansenianos , cum pri~ 
tnum in eo toti fuissent » ut jus illud afette ptòpugna- 
rent , quo veto quinque ptopositìonum docttina con» 
tinetut , tssentque damnati , novam fatti , ut ajunt , 
morisse tonttovetsiam de ipso Jansenii libro -t qua 
*ìiam lite cum cecidissent , eo devenisse ut silerttium 
Hoequiosum satis esse dkerent , atque hoc ultimo 



«fi tanti illustri ftalati cfce ci nanné Receduti-, 
faremo sempre conoscere co* nostri passi, collà 
nostre precauzioni, che slamò incapaci diobbliaf» 
la; ma inviolabilmente attaccati alia Cattedra Ap*& 
stolica con legami da Gesù Cristo medesimo for- 
mati , senza^ nulla sottrarre alle nòstre Immunità * 
ed af nostri usi , conservaremo per essa , que 
•pimenti rispettosi , che non possono senza in- 
giustizia rifiutarsele ; e P Episcopato unito nel suè 
Capo , come paria S. Ctprianó (i) mostrerà ai fe» 
deli delja Chiesa chi essi debbono seguire , e chi 
Mnó obbligati dì ascoltare . 

I clamori di alcuni sediziosi . clamori che si ha 
l' ardimento di chiamare (a; pubìtebe mozioni , la 

■ i !■ « i ,. , ri 

luti aggere per postremam Sumrni Vontificis Constino* 
ìionem ( parla déMla Bolla Vineam Domini Sabaoth dì 
Clemente XI. ) dejectos confugere ai sex'centas futi* 
tesargutias, e se boia emendicatas , ut me Tarn Tko- 
tnisunm doctrinam sequi videantur : sed eos tome* 
in tadem permanere sementia ; schismaticos esse fife 
ttollanit*, &sen pèlam Jamenii doctrinam defen* 
dant t tea hareanì in ea, quam sic appellant fati 
tontroversia , seu sìlenttum obsequiosum sajis esse- 
dicani , seu Thomisìasse esse meniiantur , factionenr 
èsse ex hominibus interse mìrìfice conspiranti bus con* 
flatam , atque omnium , qu'à adhuc exììterunt , aut 
itiam exis tent unquam , pernreiosissimam . 
(i) S. Cypri. lib. di qnit. Ecclesia* * 
(2) Meministis quos harc Cónst itutio motus . 
%\ *pcr Galliam universam condtarìt .... 

Qu* comploratio sirtgulorum hujasce Urbi! 



iti* 

prevaricatone di alcune facoltà, che senza venia 

fondamento vogiionsi far credere furti ylt ordini 
del Rffjtù,\i) non iscuoteranno la nostra fermezza. 



ac ivcgni Orainurri. Or4t.Rect.a2.jiag 171tf.pag.tt* 
(l) Ecco i limpidi fonti , dai quali P anonimo 
Autore dd discorso della Monarchia universale de'Ta» 
pi ha attinto ciò, che scrive §. cft. pa*. 251. appe- 
na uscito questo capo <T opera dallo spirito delle tene- 
bre{ e costui si lusingherà di , poter' essere riputato 
Cattolico ? Lo reputi chi yuole , io per me Io riguar- 
derò come uno dei più inviperiti eretici , giacché 
neppure il Luterano, Pfaff si è avanzato a dare alla 
Costituzione Ùnìpenitus un'epiteto si obbrobrioso ) 
c\]e la$Hr della fede fecesi udire in o%ni angolo di 
qpeTl(e? t no*i Ecclesiastici , e Laici lessero con orrore 
condannati nella lolla gli articoli Più sacrosanti della 
nostra Sedizione , e la morale del nostro Signore G. , 
C t * perciò non solo si opposero alla medesima , per. x 
non farla accettare ; ma comparvero <f un subito le ap 
pellazioni al futuro Concilio , fatte da più zelanti Ve- 
scovi della Francia i> alla testa de" quali vi erg V *Ar- 
civescovo di Tarigi il Cardinale di T^oaiUes , dalla 
società di Sorbona , alla quale facevano da capi i più 
dotti , e morigerati ^ al pari dell' Anonimo , e degli 
altri del la sua cricca ) membri della medesima , e dal 
celebre ordine de' Benedettini di S. Mauro , e <T altre 
comunità I\eli?iose , oltre ai secolari . Leggasi il .no.. 
stro succinto raftuaglio della storia del libro delle J{U 
flessioni morali , e si scopriranno i gravissimi errori , 
ne' quali 9 T ignoranza , o la malignità ha precipita- 
to questo infelice autore . 
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Mormorava*! a Nicomedia contro le decisioni di 
Nicea , mormoravasi a Costantinopoli contro il S. 
Ponte/ice Flaviano a favor del Monaco Eutichcte ; 
i Macedoniani mormoravano al tempo di S. Basi* 
l'o (!)• Le Città, dice questo Padre, V estremiti 
del mondo rìsuonavano di Sali ingiuste lagnanze » 
le quali mescolavansi con atroci calunnie contro 
de' Vescovi , ad oggetto -d'indebolirne I' autoriti. 
Per tutto ove -si jon trovati Eretici condannati » fi 
son veduti «degli uomini caparbj e trasportati ne* 
loro discorsi ; ma ben lungi che tali clamori sic* 
no di qualche peso nella Chiesa, San Paolo (a) 
c'insegna il poco conto che debba farsene , allor- 
ché minaccia i mormoratori de"* gastighi , che ha 
Iddio preparati alla loro indocilità. 

Quale strana confusione, diceva questo Apo- 
stolo (3) ! Se tutte le membra pretendessero ai me- 

.1 

* " 1 ■ " ■ "" ii 

(1) Omnescmtates, vici , 8ct>mnes extremi fi- 
nes pieni sunt calumniantium nos vocibus. S. Bai. li b. 
de Spir. S. c. XXIX. 

(2) Ncque murmuraveritls , sìcut quidam eorum 
murmurrverimt , & perienwt ab exterm mattone i. 
Corinth. V. io. 

(3) Diyisiones ministrationum sunt - nam oc 
corpus non est unum membrum sed malta . . . . Si 
totum corpus oculus, ubi aditus > qoodsl essent om- 
nia unum membrum , ubi corpus ? Nec autem multa 
quidem memora , unum autem corpus . • . Numquid 
omncs Apostoli , numquid omnes Propneta; , num- 
quid omnes Doctorcs? Ibid. cap.XII.5.i4.i7,ao.aj, 
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desimi vantaci , ed alle funzioni medesime , che 
diverrà il restante del corpo? Se tutti volessero 
esser V occhio , chi veglierebbe alla difesa della 
Chiesa , oppur la bocca , chi pronunzierebbe le sue 
decisioni , ove sarebbero quei che dovessero ascol- 
tare , ed ubbidire ? Iddio ha composta la sua Chie- 
sa di più membra , ma a ciascheduna di coteste 
membra mistiche ha destinati i doveri , che le son 
propri » ha loro additate le virtù che devono pra- 
ticare . Appartiene al capo il consiglio, V ispezio- 
ne , fi diritto di giudicare ; le altre membra deb- 
bono ad esso la sommissione , e la fidanza . Sem- 
pre , egli è vero , è la medesima Chiesa , ma mo- 
strasi essa , ed adisce differentemente secondo i di- 
versi stati, a cui i fedeli son chiamatf. Essa è 
umile ne' penitenti , soffre ne" martìri , medita ne' 
Solitari* ascolta nel popolo; ma non decide, nè 
giudica che ne' Vescovi ; essi sono , come parla Teo- 
dorato {i) , i Dottori de' Dottori ; ciaschedun di 
essi ha nella sua diocesi il ranjo di capo, e può 
egli solo pronunziarvi delle decisioni . 

Fondato su questi solidi principi !1 Clero di 
Francia segnalò nello scorso secolo il suo zelo , 
allorquando alcuni Parrochi imprudenti cercarono 
d' indurre parecchi de" lor confratelli a seco unir* 
si per pronunziar censura contro certe proposizio- 
ni , che lor sembravano condannabili . Pressati 
dalle forti rimostranze di un' augusta assemblea > 



v i ) Uoctores Doctorum sumus , predicano* 
tiem a Deo accepimus . Theodor, in cap. 4. Hpist. t, 
ad Cerinth. 
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tornati in loro stessi, e f meg'io istruiti dell* est'-m 
«ione » c de" limiti del lor potere, due di essi in 
nome, e per commissione espressa di tutti gli al- 
tri, dichiararono verbalmente e per iscritto alla pre- 
senza di turti i Prelati , che componevano la pre- 
fata rispettabile adunanza non aver essi avuta 
giammai intenzione di fare alcuna le?a torli altri 
Curati , nè di alienarli dalla dipendenza de* loro Vi* 
icovi . Che ben sapevano che il solo lescov ha per 
diritto nella sua Diocesi la facoltà di giudicare del* 
la buona e della cattiva dottrina, e che a lui so- 
lo i Tarrochi debbono indrizzarsi per riceverne il 

giudizio Che riconoscevano , non potersi nella 

Diocesi i Tarrochi congregare senza il permesso del 
l escovo . Che asi in fatti non avevano tenute mai 
le loro assemblee senza il permesso di Monsif. Ar- 
civescovo di Tarici , il quale poteva presiedervi . 
Che alcuno de* suoi ì icarj generali vi ave a presso 
che sempre assistito , e che non vi si formava nes- 
suna risoluzione se n«n col suo beneplacito . 

Se i Parrochi , che in oggi con si grave scan- 
dalo, erertcolo dimenticano se stessi, avesser sa- 
puto profittar dell* errore , e del savio ravvedimen- 
to ùc Joro antecessori , de' quali testé parlammo 
non ci troveremmo nella trista necessità dt rap- 
presentare a V. A. R. tanti disordini che forma- 
no il soggetto del nostro dolore; la Cut dra di 
verità non verrebbe profonata di ribelle ritratta* 



i> Pro^e^o verbale dell'' Assemblea generale 
del Clero di Francia 1*55. \6$6. c 1^57. pag. 8$j« 
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xioni ; non si vedrebbe*? circolare nelle mani cfc9 
pubblico quelle lettere sediziose, che possono rlp 
guardarsi come altrettanti manifesti, che intima* 
no la guerra alla Chiesa di Gesù Cristo \ non 
sapremmo , che alcuni di questi Parrochi , pefr 1 
metteteci A. R. il dirlo , hanno spinta la loro ri- 
bellione fino alla stravaganza, allorché non con- 
tenti di essersi eretti da se stessi in testimoni de* 
cisivi su ciò, che rigyarda il dogma, hanno con- 
sultato i Parrochijni ^i) sulla pretesa tradizione 
delle lor Parrochie, egli han condotti poi presso 
un Kotajo qual depositario «Iella fede della Chie- 
sa, per portarvi una ridicolosa testimonianza con» 
tro la Costituzione Vnip/nitus; saprebbero con S. 
Cipriano (2) che come il Vescovo è nella. Chiesa > 
così U Chiesa è nel Vescovo. Agirebbero in con- 
formità delle regole , che V Imperador Teodosio 
il giovane voleva , che religiosamente si osservasi 
sero (3) > tyo» è permesso , scrjvea egli al Concilio 
di Efeso , a colui che non è nel ranyo de* santis~ 
simi Vescovi > il mescolarsi nelle deliberazioni Ec- 
clesiastiche . 

Queste Jeggi sempre indispensabili per i Pafr 

(i > Diocesi d" Evreux . 

( 2} Vndt seire debes Episcopum in -Ecclesia esse » 
& Ecclesiam in Episcopo . S. Cypr. Epist. LXIX. ai 
Tup. 

(J) 'Kcfa ut tu** i|fvì non sit in catbalcgo xaw- 
itissìmorum Episcoporum , Ecclesiasticis immisceri 
eonsultatieniius . fbeod. Jun. Epist. ad Syn. Ephes. 
ftom. il L Concil. pag. 442. & 444. 



rechi, lo sono eziandio per tutti gli altri Sacer- 
doti e per rutti i Federi . I Capitoli , le facoltà Teo> 
logiche , .le Università non hanno alcun titolo per 
dispensarsene . Sono stati tai corpi , c vero , ono- 
rati di privilegi ; ma credono essi torse esser sta- 
ti questi loro accordati per distruggere la loro su- 
bordinazione ? Forse per insultare il Sommi Pon- 
tefici , e per combattere i lor decreti , gif hanno ì 
Papi secondati dall' autorità Reale stabiliti', epro^ 
tetti da più secoli? Forse per metterli in istato 
di ribellarsi cohtra di noi, di calunniar la nostra 
dottrina , di contraddire ai nostri giudizi , di sol 
levare per quanto è loro possibile ì nostri Dioce" 
sani, gli hanno i nostri predecessori formati nei" 
le proprie case, gli han sostenuti ed arricchiti 
eziandio colle loro liberalità' ? Che un Rettóre (1) 
esageri nella sua arringa ciò che può tornare in' 
vantaggio di un corpo, di cui desidera meritare i 
suffragi; che rammenti, giacché vuole qu'e' gior- 
ni felici , ne* quali le Università non metf fedeli 
the illuminate , eransi acquistata una riputazione, 
che non potevano mai troppo scrupolósamente con- 
servare ; noi non pensiamo di' biasimare ciò , che 
hanno altra vòlta esse operato di lodevole , nè il 
nostro zelo è ingiusto ; ma oltre che la gloria dei 
padri non serve sovente che a rendere più inescu- 
sabiii quei fra i loro discendenti , che degenera- 

■ I " I i ■ ' ) ' ■* T 1 1 f ll ~ | , I 

( i ) Verum enim vero quii neseit quant* fuetti hn 
c tenui apud cntnes ScboUTariiiensis auc tentai, quan» 
taque famd ce le bri tai? pag. 14^ Or*U Ree t, XXII m 
Jun.lji*. 
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ter potranno utili alla religione, onorevoli alla 
patria, vantaggiosi al pubblico saranno come di- 
ce S. Cipriano, (i) raggi luminosi , che un nuo- 

scopale della Cattolica Chiesa attaccati sono coloro , 
che ricusanodi ammettere la Bolla Vniycnitus, ma re 
cisi dalla Romana Chiesa, centro delia santa unita, 
e separati dalla comunione de" Fedeli , come aper- 
tamente costa dalla Costituzione Tastcralis officii di 
Clemente XI. , e dalle due Costituzioni di Benedet- 
to XIII. la prima *h(upe r per alias , e la seconda ?v>> 
perno*. Veggasj \z Risposta di 74 kola Earlicri Cano- 
nista ad un quesito riguardante la proibizione delle 
opere de" Refrattari a Varie Costituzioni de" Romani 
Tontefici ?a/f/>o/i MDCCLXXXIX. 

(i) S. Cyprianus de untiate Ecclesìa editxeneU 
1728. coi 397. ,, Quomodo solis multi radii sed lu- 
„ men unum, etrami arboris multi,sed robur unum 
„ tenaci r ab ica fundatuoy et cum de fonte- uno rivi 
„ plurimi defluunt, numerositas licet diffusa videa- 
*> tur exundantis copia: largitate , unitas tamen ser- 
„ vatur in origine. Avelie radium solis a corpore , 
„ di visione m lucis unitas non capit . Ab arbore 
„ fran^p ramum , fractus germinare non poterit . A 
„ fonte precide rivum , prxcisus areseft . Sic et 
„ Ecclesia domini luce perfusa perorbem totum ra- 
„ dios suos porrigit . Unum tamen lumen est , ouod 
„ ubique diffunditur, nec unitas corporis separaturv 
„ Ramos suos in universam terram copia ubertatis 
„ extendit, profiuentes largiter rivos latius expan- 
„ dit . Unum tamen caput est , et ori^o una , et una 
„ Ma ter fgeunditatis sucecssibus copiosa* „ £ qual 
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vo splendore aggiungeranno alla beltà della Chie- 
sa , ruscelli favorevoli , che porteranno da pertut- 
to la fertilità, rami fecondi carichi di frutti pre- 
ziosi . Ma se separatisi rami dal tronco il quale 
forma il loro apporto , ruscelli dalla sorbente dèi 
cui derivano , i raggi dal corpo luminoso , onde ri- 
petono la loro origine , non avran più in retaggio , 
che la sterilità , V aridezza , e le tenebre . 

Trinciti amatori di Gesù Cristo , dicea già il 
Clero dì Costantinopoli 1 1) agli Imperatori Teodo- 
sio e Valentiniano , non abbandonate questa Chiesa, 
che vi ha allevati nel suo seno , e che vi prepara 
de' trionfi , non soffrite la si dissipi dalle fazioni 
che la turbano . 

La Religione vi domanda per bocca nostra , 
A. R. la sressa protezione , e di noi si serve per 
contestarvi la fiducia medesima ; non dovete voi 
ad essa meno di quelli Imperatori , nè meno da 



è questo sole, Giusto tronco , questo fonte se non 
la cattedra- di S. Pietro , la Chiesa di Roma ? Per- 
ciò chi escluso è dalla comunione di essa , come ivi 
soggiunge S. Cipriano alienus est , prophanus est , ho* 
stis est m 

(i) Quamobrem Christi amantes Imperatore* 
seduto curate , ne ecclesia qua; more nutricis vos 
educavit, at trophaca ad versus hostes cicra difH- 
cultatem majestat? vestrx erigit » in posterum dissi - 
petur . Clerus Consrantfnopoiitanus in obtestatione 
et supplici libello prò sancta Synodo Ephesina ad 
Theodosium et Valentinianum tom.3. Concil. edit. 
Labb. col. 77$. 
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iti dovete attendere . Parlando per gì* interessi di 
Dio, noi osiamdire che parliamo di quelli di V, 
A. R. V autorità de* Priacipr è una emanazione 
della onnipotenza divina ; chiunque è capace di 
ribellarsi all'Ente supremo , che distribuisce gli 
Scettri, resisterà senza scrupolo a coforo , che 
son degni di portarli; e quando il dovere e la 
virtù non rattengono più l'uomo nella dipenden- 
za , bentosto? il rispetto , e U politica diven- 
gono troppo deboli per (i) fissarlo. 

La vostra- giustizia i vostri lumi , A. R. , ìt 
vostro amor per la pace ci fan tutto sperare. Voi non 
soffrirete che uomini, i quali, come parla S. Gio-* 
vanni Grfojstttmo (i) debbono? esser discepoli, sic-* 
guano g? impulsi del loro orgoglio , rovescino Por* 
dine , ed imprendano a dominar su quei che sono sta-* 
Witi per governarli .Voi proteggerete costantemen- 
te e con vigore (a) un giudizio sì autenticato dat 
maggior numero: de' Vescovi 9 dalla distinzione det* 



(i) Si scorra la storia di tutti i tempi , e si tro- 
veranno luminosissime prove di questa verità . 

(a) Adeo ut qui discipuli esse debuerant , mul- 
ta replett mentis elatione , subverterint ordinem , et 
qux eranf superiora, facta sin t in feriora . S. Cnry- 
sost. Commentar, in cap. i- ftfist. ad Galat. 

(}) Etiam' atquf etiam Sacram majestatem ve- 
stram rog?mus et expotciimi*, ut apud ves etirm il- 
Jorum sesfentiaCbnfirmetur , quf et numero plures 
sunt, et sediunr auctori tate eteracta fidei orthodoxac 
inquisitione etc*. etc, Otrus Constantinop. ad Theo- 
dos. et Valentin. Imp. tom. 3. Concil. pag. 778. 
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le loro Sedi , ds.lF esatta discussione della fede orto- 
dossa , e i torbidi , che agitano in oggi la Chie- 
sa, trorandosi calmati mercè la vostra saviezza, 
e potere, noi dalla stessa nostra afflizione trarre- 
mo la consolazione di vedere, che inostri timo- 
ri , e le nostre disavventure avranno contribuito 
alla vostra gloria. 

In questa fiducia ci prendiamo la libertà ài 
domandare a V. A. R. 

1. Che sia ingiunto a quei Capitoli , ed Uni» 
versiti, le quali hanno cancellata la Costituzione 
Vnipenitus dai loro registri , di registra rvela di 
nuovo, di cancellare tutte le deliberazioni , e con- 
clusioni contrarie , e che gP individui di detti Ca- 
pitoli , ed Università che ricuseranno di ubbidir 
re , sieno puniti secondo la prudenza di V. A. R. 

2. Che T arringa del Rettore dell" università 
di Parigi del di a a- Giugno , e il decreto della 
stessa università del dì 14. Novembre 1716. sieno 
rasi , e cassaci dai loro registri , come pure la Con- 
clusione della facoltà Teologica del dì 1. Loglio, 
in vigor di cui questa facoltà ha decretato un rin 
grazi jmento al Rettore . 

3. Che simile cassatura sia fatta alla conclu- 
sione contro il mandamento di Monsig. Vescovi 
di Tolone . 

4. Che la deliberazione della stessa facoltà 
TcologLa uii Parigi del di ?. Marzo 1714. sia ri- 
stabilirà tutta intera ne" suoi registri, e che quel- 
la de* 7. 5. , e itf. del 1716. sieno cancellate, co- 
me pure ogi:i .iltra deliberazione e conclusione con- 
traria ali" accettazione della Rolla. 

j. Che i Rettori e Sindici delle Università 
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di Parigi , di Reims , di Caen , e di Nantes , e 
i Sindici delle Facoltà Teo logiche di Parigi, di 
Reims, e di Nantes sieno immediatamente depo- 
sti dalle lor cariche • 

6. Che le lettere de' Parrochi tanto della Dio- 
cesi di Parigi , che di altre Diocesi scritte contro 
P accettazione della Rolla Vnigenitus sieno condan- 
nate con decreto del Parlamento di Parigi , e de- 
gli altri Parlamenti, nelle cui giurisdizioni sono 
state scritte , i loro autori , e sollecitatori perse- 
guitati come sediziosi , e perturbatori della pace 
pubblica , in conformità delle lettere patenti del 
17 14. registrate in tutti i Parlamenti del Regno . 

7. Che i a a. Dottori , che si sono opposti 
alle deliberazioni prese dalla Facoltà Teologica di 
Parigi contro la detta Costituzione , e che per tal 
motivo sono stati esclusi dalle assemblee di det- 
te Facoltà, vi sieno ristabiliti : la conclusione che 
gli escluse, soppressa. Che il Factum stampato 
sotto il nome del Sindico, e pella detta Facoltà 
3ta parimente soppresso, come altresì la delibera- 
zione de' 12. Gennaio 1717. come sediziosa, e 
come ingiuriosa ad un Cardinale Arcivescovo di 
PariJ . ^ 

Presentata a S. A. R- il Sig. Duca d' Or- 
leans li 13. Marzo 1717. 
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SECONDA MEMORIA 

A SUA ALTEZZA REALE 

i 

■ 

IL DUCA D* ORLEANS 

4 * 

< Reggente tei V*** dì Tranci* nella 
^minorità dì Luigi XV. 

In occasione di alcuni Libelli presentata in nome 
di quei Cardinali , Arcivescovi , c Vescovi , 
che sottoscrissero li S. Marzo 1717. la Lcttc^ 
ra Miriuata alla stessa A. S. R, 

'< l • J . * - ' • 
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A religione assalita netta purità della sua &* 
de da libelli scandalosi, forma il soletto di qu<:- 
sta seconda memoria , che presentiamo a V. A. R- 
ed un tal oggetto non è meno interessante per Voi 
stesso , che accogliete le nostre doglianze, di quel- 
lo sia per noi, che abbiamo l'onore d* indiriz- 
zarvcle . Per quanto elevato vi renda il vostro 
rango , siete pur figlio della Chiesa ; e Questa Chie- 
sa ella e , che vede coi* rammarico i suoi dogm i , 
c le sue decisioni sfigurai da Opere, che r er- 
rore , e la ribellione han dettate di concerto .Sot- 
to il linguaggio di una pietà simulata, e di una 
fallace eloquenza insinuano esse ne* cuori la sedi- 
zione e f incredulità; aggiungono agli antichi er- 
rori altri più perniciosi , oscurate ne vengono le 
verità le più certe ; i giudizi della Sede Aposto* 
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tea e de' Vescovi vilipesi , od alterati con aitili 
ciose interpretazioni ; e se i principi che racchiu- 
dono non seducono i veri Fedeji , quanti altri mai 
' più facili a sorprendersi , non diveongono le vit- 
time di una curiosità (i) funesta? 

Alla vista di tante opere , sì proprie a cor- 
rompere lo spirito, ed il cuore de popoli , pos- 
sono eglino i Vescovi starsene in silenzio ? E Voi 
eziandio A. R. potreste essere insensibile ? No > 
non tanto a! a vostra giustizia, alla clemenza vo- 
stra , a tutte P eroiche qualità , che ammiransi in 
V. A. R. noi ricorriamo , quanto alla Religione 
die professate, il sacro dono della fede, di cui 
foste onorato nel Battesimo , appelliamo in voi 
presentemente ; e per i sacri impegni , che allor 
contraeste , vi scongiuriamo a soccorrere la Chie- 
sa , sposa di Gesù Cristo e vostra Madre . A Voi 
spetta il reprimere coir autorità vostra la licenza 
di quelle penne sfrenate , le quali tentano di sta- 
bilire sotto i vostri occhi V eresia , che da 70. 
anni si va preparando nelle tenebre . Quei giorni 
funesti precisò dall' Apostolo (2) sembrano esser 

(1) Lo stesso xfir spossiamo di tanti fogli, li bel* 
li , e opere , che escono dai Torchi di alcune Città 
d' Italia per spargere ovunque il veleno dell' errore p 
c sollevare i popoli contro la legittima autorità , e po- 
destà del Romano Pontefice . 

(2> Eric tempus cum sanarti doCtrinam non su- 
stinebunt , sed ad sua desideria coacervabunt sbi 

mag^tros & a ventate quidem aiidiiirTi aver- 

tent , ad fabulas fttftem converte ntur . Il.ad TimotV 
IV. 3. 4. 
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gi int! , tn cui nomini indotili ritettano la tacr* 
dottrina , per tener dietro a favole che li seducono ; 
disprezzando la voce di coloro che Iddìo ha po- 
sti per esser loro Pastori , e Dottori , si formo no 
a loro arbitrio una moltitudine di maestri privi di 
come, e di missione , e vanno a cercare fino nel- 
le grida insensate di un popolo prevenuto , quel- 
la regola di fede , che non vogliono riconoscere 
nelle decisioni de' Pastori . In queste triste con- 
giunture lo stesso Apostolo , che le ha predette , 
ci ordinaci» di portar le nostre cure paterne fino 
tir inquietudine , e le nostre istanze fino alP im- 
portuniti . Sì , A. R. , se in ogni altra occasione 
che interessa la Chiesa, e dover nostro il feme» 
re , e portar le nostre querele a coloro, che deb- 
bono ascoltarle ; quando trattasi della fede, è trop- 
po poco lagnarsi, e gemere , conviene mandar del- 
le grida , secondo V espressione del Profeta (i) 
grida veementi capaci d' intimidire i nemici de lt 
Religione , di risvegliare i popoli , che dormono 
in mezzo del pericolo , e di accelerare il soc- 
corso che (a Chiesa attende dalle potestà le più 
rispettabili . Dunque A. R. a nome della Chiesa 
di cui esser dovete il protettore , e di cui deside- 
rate si ardentemente la pace , noi imploriamo ii 
vostro soccorso contro quelle Opere perniciose, 



(i) Predica vcròum, insta opportune , im- 
portune , argue, obsecra , incrcpa . II. ad Timoth. 

IV. 2. 

(1) Clama ne cesses , quasi tuba exalta voccm 
tuam . Isa}. LVI1I. f. i. 



dàlie quali il pubblico e sedotto o scandoleszato > 
e per isCoprirvene il veleno , osiam dichiararvi il 
giudizio , che la fede c* insegna dover formare di 
questi libri, e degli errori, che vi son contenuti • 
Noi non pretendiamo, A. R. presentemente 
insorgere contro tutti cotesti libelli ; non intra- 
prendiamo neppure di esporvi tutto ciò , che al- 
cuni di essi racchiudono di con dannevole ; ci li- 
mitiamo a quelli , che essendo stati divulgati ton 
maggior artificio , sono stati le tti con più avidi- 
tà (i) ; e da questi libri medesi mi abbiamo estratte 
alcune proposizioni che riduciamo a certi capi , 
sia aftinché V. A. R. riconosca più facilmente qual 
è lo spirito , che anima i loro autori ; sia affinchè 
T errore messo al giorno resti confuso dalla (i) 



ij ^ci rovesciamento della libertà dcllaChle- 
sa Gallicana. Esame teològico dell' Istruzione Pa- 
storale de 1 XL. Vescovi ec. Sette memorie del P. 
Quesnello per P esame della Bolla Vnivcnkus . Te- 
stimonianza dell' Università di Parigi sul proposito 
della Costituzione Vnipenitus . Memoria per con- 
servar la libertà ec. Lettera di un Magistrato . 

(2; Un simile estratto di proposizioni erronee,scan* 
dalose, empie, ed eretichete di tratti i più sanguino- 
si^ maledici contro la Sede Apostol., e le Pontifìcie 
Costituzioni , massimamente quelle , che condanna» 
Do il Giansenismo , farsi potrebbe dagli Annali Ec- 
clesiastici di Firenze, dalia raccolta degli opuscoli 
di Pistoja, e dai libri del Professor Tamburini , e 
di altri della stessa settarma per farlo non bastarebbe 
ro poche annotazioni , vi vorrebjero interi volumi* 
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ropr'a evidenra . Ter trionfare deW eresia : dice* 
. Ireneo (i) , basta farla conoscerei la vista sola 
de suoi eccelsi , più efficace di tutte te parole 9 ba~ 
sta per combatterla .e per distruggerla . 

ERRORI 

■ 

DEL GIANSENISMO 

guanto »l diritto, e quanto *l facto 

• 

(3 U anto acerba «osa ella ,è per la Chiesa ve- 
der rinascere incessantemente gli stessi errori , e 
gli artifici medesimi l Le censure replicate contro 
il libro di Giansenb, han confusa l'eresia, ma 
non han potuta soffocarla;^ la pertinacia de* suoi 
difensori fa de* nuovi sforzi per prevalere ali' au- 
torità di tante decisioni» 



e altronde non mancano opere , nelle quali se ne dia 
un sufficiente dettaglio , da cui i Fedeli comprender 
possono qua! sia la dottrina, che professano gli odier- 
ni pretesi riformatori della Fede , e della disciplina , 
c quale Io spirito , onde sono animati » 

(i ) Adversus eos Victoria est , sententi* eorum 
manifestano . . . . Iamenim non multis opus eritser- 
monibusad evertendam doctrinam eorum manifè- 
stam omnibus foctam . S.Iren. lib. !• advttt. harcs. 
«• 35 *vel ji. edit. Noviss. 
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Si sostiene tuttavia che il giusto , r he cade 
è nelV impotenza di osservare i comandamenti di Dio; 
e per istabiiire questo errore , trattasi indegna- 
mente la giusta Censura (i) che la Facoltà Teolo- 
gica di Parigi già (a) ne fece . 

Non si riconosce vera grazia di Gesù Cri- 
sto, che la sola grazia efficace. 

M 



(1) Censura della Facojtà Teologica di Parigi 
de' ji. Gennaio 1656. Proposizione condannata . ,, L* 
„ Evangelio ci mostra un giusto nella persona di 
„ S. Pietro, cui la grazia, senza la quale non si può 
„ nulla , ha mancato in una occasione , in cui non 
„ può dirsi che egli abbia peccato,, Censura . Que- 
sta proposizione è temeraria , empia , blasfèma , col- 
pita d' anatema , ed eretica . 

(2) Questa censura è riferita distesamente nclP 
opera intitolata Causa *Arnaldina pag. 150. seg., e 
neir opera dei Du-P!essis , che s' intitola Collectio 
Judiciorum denovis erroribus. Tom.IlI. part. i.pag.57. 
seg. In essa censura si condanna la proposizione di 
Arnaldo quanto al diritto colle qualifiche riferite nel- 
la nota precedente , e quanto al fatto viene riprovata 
come temeraria* scandalosa, ingiuriosa al sommo 'Pon- 
tefice, e ai Vescovi della Francia , e che di più dà oc- 
casione di rinnovare interamente la dannata dottrina 
di Giansenio . Non avendo voluto Arnaldo soggettar- 
si a tal censura , e ritrattare V errore insegnato , fu 
espulso dalla Facoltà Teologica , c la pena stessa fu 
decretata contro chiunque ardito avesse approvare , 
difendere , insegnare , e predicare queir eretica 
opinione . 
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Si ardisce avanzare che non deve dirsi che U 
volontà di Dio di salvar tutti gli uomini, volon- 
tà si espressamente indicata nella Scrittura , e nel- 
la Tradizione , siaunavolontà seriosa , e sincera . (i) 
La seconda accusa è , che se senza la grazia efji- 
tace nulla puè farsi , il putto che cade*, e che si- 
turamene non ha la grazia efficace, sarà nelV im- 
potenza di osservare i comandamenti di Dio, ciò 
che torna, dice egli , alla prima proposizione di 
Giansenio , e a quella the la Sorbona ha condan- 
nata in ^Arnaldo . Ter essere stata condannata non 
dalla Sorbona, ma dalla fazione de" Gesuiti , (a) e 
per una violenza inaudita , la proposizione non è 
ella per questo men cattolica; io non so come ab- 
biasi ancor la fronte di allegar questa miserabile ^) 
censura* 



<i) li Memoria del P. Quesnel pag. 22. e 23. 

(2) Anche ai presente chiunque si oppone ai per- 
versi dorami di Bajo , di Giansenio , e di Quesnel- 
lo dai parafanti di costoro è tradotto per seguace di 
Molina , quasi che le dannate proposizioni di coloro 
rigettate non fossero da tutte le Cattoliche Scuole , 
senza eccettuarne quella, che si chiama Agosti n'u- 
sa , come apparisce dalP opera del P. Fulgenzio Bel- 
Jelli Agostiniano, nemico implacabile del Molisa- 
no sistema», intitolata Mens ^fugustini de moàorcpa- 
rathnis humanae naturae post lapsum adversus Ba'fa- 
nam & Ja\uenianam haresim juxta apostoli cas con- 
stitutiones\jeposita . F^oma 1737. 

(3) Non^akrimenti parleranno i Novatori Pi- 
stoiesi , Fiorentini , Pavesi ec. della censura della 



(i)ttr//f mie riflessioni ho riportatoci r Onni- 
potenza di Dio , conte a sua sorgente , e a suo prin- 
cipio la grazia , che opera e il volere , e il fare , 
nel che consiste la vera grazia di Gesù (2) Cristo . 

(3) lo dico che non è un parlarne esattamene ' 
te , e come si deve ( della volontà antecedente di 
Dio della salute degli uomini ) chiamarla seriosa* 
. ... che per conseguenza è una volontà finta , sU 

» * * • 



medesima Facoltà Teologica di Varigi proferita ai 2. 
di Maggio delij%$. contro sette proposizioni riguar- 
danti la recita del Rosario , la lettura de* libri degli 
eretici , e il primato , e la potestà del Romano ponte- 
fice stampata con alcune note nel MDCCLXXXIX. * 
perchè alle false, temerarie, scandalose, ed ere- 
tiche loro dottrine contraria . . 

(1) II. Memoria del P. Quesncl pag. 169. 

(1) La proposizione XI. fra le dannate di Que- 
snello è espressa ;n questi termini : Gratianonest 
aliud, quam Voluntas omnipotentis Dei jubentis , & 
facicntìs quod juhet : proposfzìone , come osserva il 
P. Bellelli nell'Opera indicata Tom. 2. pag. 4;., 
manifestamente falsa sì perchè confonde 1' effetto 
della divina volontà colla stessa volontà divina, sì 
perchè con quella indeterminata maniera di parlare, 
propone ia sola grazia efficace per vera grazia , ri- 
gettata la grazia sufficiente ; come confessa qui il 
P. Quesnello, le cui parole ci danno lachiave del 
vero significato , in cui si adopera dai Novatori Pi- 
stoiesi , Napoletani ec. l' epiteto di onnipotente ap- 
plicato alla grazia. 

(3; Esame Teologico tom. 111. pag. 405.040! 



ifè 

mutata , ingannevole io rispondo che questo i 

un ratinar naie , perchè parlando di Dio non bu 
sogna dir nè V uno nè V altro . 

Sebbene questi autori si guardino sì poco di 
rinnovare gli errori di Giansenio , ardiscono an- 
cora sostenere, che il Giansenismo è un fantasma, 
che è Una setta immaginaria, un eresia (O chimerica; 
e mentre t suoi seguaci turbano la Chiesa colle lor 
fazioni , Jian la temerità di dire , che non vi so- 
no Giansenisti sulla terra. Si smentiscono però es- 
si còlla loro ribellione , e co" loro scritti . 

(i) Se la verità non vii avesse sempre soste- 
nuti y i difensori di Giansenio , sarebbe mai acca- 
duto ciò , che non pub mai abbastanza osservarsi 
eontr$ le vane wflposizioni di un* eresia chimerica ? 
Sarehbe epli accaduto , dissi , che non si fosse ?ìam- 
mai le oittim amente convinto di un solo errore distin- 
to contro il dorma, alcuno di questi Teo } o?i}. ... 
Illa è dunque cosa ben indegna tornar sempre a que* 



(ì) Nulla più freouentememe s 1 inculca ne?ti 
Annali Ecclesiastici di Firenze , e neg'i opuscoli , e; 
nelle Tesi del partito , che vorrebbe dilatars' in Ita- 
lia . In una Tesi stampati ♦ e difesa pubblicamente 
in Napoli propbsiz. LXX1IÌ. si leg^e t „ Sua sponte 
„ mere ceftum est Baianismnm , & , si quandoque 
i, extiterity 1an<enismum . . . Catholicam doctrinam 
adversus quinque celeberrtmas Jansenianas , ut 
„ vocant, proposìtiones opponemus . E proposiz. 
LXXIX. „ Non dubitamus vero clarissimttm Ipren-» 
n sem Episcopum a Janseniana labe vindicare • » 
(i) E fame Teologico tom. i.pag. 64. 
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ste chimere di grazie necessitanti , di grazie cui non 
si resiste mai , e di voler ancora persuadere ai po- 
poli con istruzioni pastorali, esser necessario pren- 
der delle precauzioni contro queste fantasme di errori . 

(1) Setta immaginaria, che non fu mai null$ 
di reale , e di sussistente . 

(2) Son più di 70. anni che si grida al Gian* 
senismo 9 e non si sa ancora, in oggi in che consista, 
ni dove sia questa setta pretesa di gente , che s$ - 
f tiene errori condannati, 

($) E" incomprensibile come abbiasi potuto fax 
valere questa eresia chimerica per tanti anni. 

Ecco come si ripetono in proprii termini del- 
le proposizioni che il Clero (4) di Francia condan- 
nò nel 1700. come false, temerarie, scandalose. 
Dunque tanti gran Papi, tante Assemblee del Cle- 
ro di Francia , tanti dotti Vescovi si saranno spo- 
sati dopo quasi un secolo a perseguitare un vano 
fantasma di eresia! Egli è un insultare la credu- 
lità degli uomini , il cercar di sorprenderli eoa 
un paradosso si insostenibile . 

: 

t 



(1) W. Memoria del V. $ucsnel nelTawerti- 
mento , pap. 132. 

(1) Ibid.pag. 220. 

(3) Jbid/pag. 340. 

(4) Processo verbale delf Assemblea del Cle- 
f .ro del 1700. li 4. Settembre p. 53- « 53*- 
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DISPREZZO DELLE ANTICHE BOLLE 
RICEVUTE IN TUTTA LA CHIESA. 



JAI On è possibile agli Eretici difendere i loro 
errori, e rispettar nel tempo stesso le decisioni 
che H condannano . Quindi è , che contro quelle 
Bolle sì fatali a! Giansenismo gli autori di questi 
libelli insorgono senza riguardo . Ecco come (i) 



(j) Non la finirei mai, se tutti, non dico ri* 
portare , ma indicar volessi i tratti maligni , che si 
leggono contro le' mentovate Bolle , ne* libelli dai 
partitanti di Bajo , Giansenio , e Quesnello ai gior- 
ni nostri divulgati in Italia . Mi contenterò pertan- 
to di riferirne un sol tratto da un' opera che à detta 
tle' medesimi è il testimonio , e il trionfo della loro 
dottrina* „ Come potrà ( un Fedele ) ascoltar que- 
„ sta voce , ( della Chiesa ) e riformare questa cre- 
„ denza, se le decisioni medesime fossero vaghe , 
„ intralciate , ed oscure ? Ciocché si dee proporre 
„ alla fede dei popoli , e deve servire come di frase, 
„ sopra di cui edifica re la propria santificazione deb- 
„ be essere chiaro , e determinato . Una decisione 
„ incerta , e tenebrosa altro non farebbe , che mol- 
„ tiplicare le divisioni , e le dubbiezze ; e sarebbe 
„ un peccato non solo in Religione , ma in Logica 
„ esigere credenza di dortrine , che non si sa cosa 
„ sieno, e condannare errori > che non si conosco- 
>, no ancora, o esigere credenza limitata, respet* 




Ma queste stesse Costituzioni , date dopo San 



,9 tiva, indeterminata, ed altre simili frasi , nate 
99 a corrompere V idea semplice e pura della fede , e 
» ad eccitare turbamenti , dispotismo , incertezze, 
n Se avvenga untai caso, i fedeli hanno diritto di 
>. chiedere la spiegazione , e finché non sia data 
„ precisamente, non debbono determinarsi perde- 
j, cisioni così irregolari , ma risalire, per quanto 
„ si può , alla dottrina sicura delle scritture , e 
„ della Tradizione. Sono ancora troppo vive le 
M piaghe , che fecero queste indeterminate decisio- 
„ ni,che con innovazione gravissima si introdussero 
„ da alcuni Secoli , e che a dispetto di tutte le re- 
99 gole sostenne la infeliciti dei tempi, e permise 
,9 la divina Provvidenza per tentazione, ed esame 
„ dei suoi-Strvi . La Chiesa nei suoi giorni felici 
„ non conobbe sì fatte meonvenienze ,^ e cercò di 
», ammaestrare, e di persuadere , non d' imporre 9 
„ e di esigere ciecamente. Abusarono adunque del 
,, nome di Chiesa coloro , che proposero ai Fedeli 
„ sì fatte decisioni , e vollero farle credere autoriz- 
zate abbastanza. Decreti usciti da una Chiesa 
„ particolare, o da pochi Pastori promossi con mi- 
„ re men pure , fendenti a rovinare f antica dot- 
„ trina, intrusi con mezzi irregolari e violenti non 
„ hanno il carattere di voce della Chiesa . „ Quan- 
do non avessimo altre prove , onde mostrare , che 
costoro apertamente rigettano le Bolle Pontificie, 
che condannano i loro errori , e si studiano di per- 
suadere ai fedeli di non curarle , bastarebbe questo 
sol passo , in cui si parla delie Bolle «udtlette collo 



1*4 

Pio V.(i))fino al presente , son elleno quelle che han 
fatto più onore alla Santa Sede , (2) e che sono sta- 
te più utili alla Chiesa > La verità nè è stata ella 
più schiarita , meglio stabilita ? . ... non può egli 
dirsi all' opposto , che la dottrina è stata oscurata , le 
discordie (3) perpetuate Ciò perchè non face*, 

«tesso disprezzo , con cui ne parlarono Lutero, Que- 
«nello , e i loro seguaci , e si vomitano contro le me- 
desime le stesse imposture, e falsità, che coloro vo- 
mitarono . Vero è , che non si mentovano espressa- 
mente le Bolle predette; Ma tutta la serie del di- 
scorso manifesta, che di esse si ragiona . E dopo una 
dichiarazione tanto chiara,e solenne di ribellione, di 
scisma 1 e di eresia pretenderanno i nostri avversar} 
di essere tenuti per Cattolici? dopo aver riprodotte 
falsità, e imposture cento volte smentite, seguita- 
ranno a vantarci la loro buona fede , la loro onoratez- 
za ? Vedi la Risposta citata di Nicola Barbieri pag. 
ao. segg. principalmente not. 37. 39. , e 40. 

(1) Rovesciamento delle libertà tom.i.pag.73. 

(2) Se le Costituzioni, delle quali si tratta, so- 
no uscite dalia S. Sede , come uscite lo sono , essen- 
do Costituzioni promulgate dai Papi in qualità di su- 
premi Pastori , e Maestri di tutta la Cattolica Chie- 
sa , e a rutti i Fedeli dirette , con qual fronte dai mo- 
derni refrat arj si spacciano per decreti usciti da uns 
(Chiesa particolare r 

(2) Chi ha oscurata la dottrina, chi ha perpe- 
tuate le discordie se non coloro, che non volendosi 
soggettare a quelle decisioni , hanno alle medesime 
attribuito sensi alieni , c strani ? 



■ 
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i§i Tapi uso dimezzi ordinar f, e canonici € i- 
struirsi, (i) Iddio ha permesso che abbiano essi ignora- 
ti il vero stato delle questioni, (2) e pronunciato 
in una maniera ambigua . 

(3) lo voglio ben che si creda , che scrivendo 
questa riflessione ( è la 101. proposizione condan* 
nata ) io abbia pensato al giuramento del formola- 
rio ( prescritto da Alessandro VII. ) non meno che 
agli altri . lo mal mi sarei apposto , se giustamen- 
te sdegnato contro V orribile abuso , che si fa del 
nome di Dio in uri* infinità di giuramenti, non fot- 
si stato sensibile a quello che da 50. anni turba té 



(1) Quali sono i mezzi ordinari , e canonici d' 
istruirsi , di cui non abbiano fatto uso i Papi avan- 
ti di segnare le Bolle contro gli errori di Bajo , di 
Giansenio , di Quesnello ? 

(2) Può Iddio permetere , che la Chiesa tutta 
$* inganni in materia di fede? Quella Chiesa , che 
egli ha promesso di assistere fino alla consuma- 
zione de" Secoli ? Ora se Iddio permesso avesse, che 
i Papi ignorassero il vero stato delle questioni dot* 
trinali appartenenti al loro tribunale,c pronunciasse- 
ro in una materia ambigua sopra sentenze , che 
interessavano la Religione, avrebbe permesso , che 
la Chiesa tutta circa tali punti fosse ingannata, giac^ 
chè quelle decisioni de' Papi nel senso da loro in- 
teso sono state accettate dalla Chiesa universale ; e 
non già solo da pochi Tastori , come sfacciatamente 
asseriscono i ' nostri contradditori . 

. (3) VII. Memoria del P. Quesnel pag. 33*. e 

» 
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Chiesa di Francia , e vi ha cagionati de 1 mali (i) 
infiniti . 

(2) J^el lasso di fa. mi , noi abbiam v cinti 
tanti dotti {i) esaurire tutte le sottigliezze .... onde 
far trangugiare come V acqua lo spergiuro per la 
segnatura del Formolario. 

(4) La Bolla VIVJE-^M DOMIVJ no* menù 
equivoca delle altre . 

(5) Tio V. ha condannato pure 79. proposi- 
zioni attribuite a Eajo ; ma oltre che questa censura 
non è mai stata ricevuta dalla Chiesa ....non si sa 
neppure ora cosa si fosse voluto allora condannare , ed 
i Censori Romani noi sanno [6) neppur essi. 

Inumo alcune di queste Beile che trattansi con 



(I) Se gli Autori della Promemoria circa la 
riforma de' Giuramenti vorranno confessare ia verità? 
diranno, che siccome in tutti gli altri punti, cosi 
anche in questo coveranno co! P. Quesnello , da 
essi onorato col titolo 'di piissimo , benché morto 
fuori delta comunione della Cattolica Chiesa , per* 
tinace ne' suoi errori , e ndlo scisma <► 

(a) VII. memoria del P. Quesnei pag. $59. 

( $) E chi sono stati questi dotti ? sono stati 
quelli , che nello stesso tempo altamente declama- 
vano contro la rilassata Mora'e . 

(4) Rovesciamento delle libertà, tom.i. pag. 21. 

(5) Rovesciamento delle iib. tom. 1. pag. 472. 

«47*- 

(6) ISfon solo i Censori Romani , ma qualun- 
que mediocre Teologo sa cosa abbiano voluto con- 
dannare in <juel le proposizioni i Romani Pontefici • 
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tal disprezzo, sono state accettate unanimemente 
in Francia , e colle maggiori solennità ; (1) sona 
state adottate da tutto il mondo Cristiano, non 
han trovato dopo tanti anni alcun Vescovo , che 
non ne abbia riconosciuta P autorità . (2) 



(1) Come le Bolle d' Innocenzo X. contro !e 
cinque proposizioni estratte dal libro di Giansenia 
intitolato ^ugustinusM due Bolle di Alessandro VII. 
Concernenti la stessa causa , e la soscrizione del For- 
molario , e la Bolla di Clemente XL Vintam Z>* 
mini. 

(a) Aggiungasi , che Mons.de Gandes Arcive- 
scovo di Parigi la pubblicò solennemente nella sua 
Diocesi con Mandamento in data degli 11. Dicem- 
bre del 1 6*4 ^vietando sotto pena di scomunica di 
difendere alcuna delle proposizioni nella medesima 
condannate. Veggasi il libretto intitolaterr „ SS.D. 
„ N. Urbani divina Providentia Pap» Vili. Confir» 
j; matio Constitutionum Pii Papa: V. & Gregorii 
„ XI1L prohibentium quasdam Theofogorum sen- 
„ tentias & opiniones . Nec no» prohibrtio libri cui 
„ titulus ^4ugnstinus Cornelu Jànsenii olimlprensii 
„ Episcopi excussi Lovanii Typis Jacob? Zezeri an- 
„ no 1640. aliorumque operum ac libelForum oc 
„ casionedicti libri variis in locis , & variis idioma» 
„ tibus impressorum . Accessit superbis declarario , ' 
„ & mandatum Illustrissimi in ChristoPatris ac 
„ DD. Joannis Francisc? de Gandis ArchiepTsco* 



„ MDCXXXXIV. „ Ne trafasciarsi deve la rispo- 
sta della Teologica FacoJti 4i Parigi riferita dalD*. 
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Sebbene la Boi la contro Bajo non sia stata ricevu- 
ta in questo rc^no in una maniera si autentica > , 
nondimeno essa da più di un Secolo vi viene ri-» 
spettata , e citata in tutte le scuole Cattoliche . 

L' atto CO del di io. Mano 1710. ne fa fede . 
V assemblea , si dice in esso parlandosi di quella- 
del 1705. era persuasissima che non mancava alle 
costituzioni de* Tapi contro Giansenh alcuna delle 
condizioni necessarie per obbligar tutta la Chiesa ; 
e crediamo che essa avrebbe avuto lo stesso senti* 
mento sulle Bolle contro Bajo, contro Molinos 9 e 
contro il libro delV Arcivescovo di Cambray intitola* 

• 

• • • • 
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Plessis Collectionis Judiciorum de novis erroribus 
tom. III. part. 1. pag. $2. in cui si legge: „ Cum 
w aliata fuisset hxc Bulla In eminenti ad Sacram 
„ Theologia: facultatem a Reverendissimo Abbate 
„ Lutumario ex parte Eminentissimi Cardinali! 
„ Nuntii Grimaldi , consensu etiam, ac Jussu Re- 
„ gis interveniente : ealecta, & matura delibera* 
f . rione habita , censuit Facultas , qùoad doctrinam 
„ piane ree ipiendam esse suHjma cum veneratane , 
„ & prohibendum esse omnibus , ac singulis Do- 
„ ctoribus , ac Baccalaureis , ne ullam ex proposi. 
„ tionibus in ea Bulla notatis , ac probibitis susti- 
„ nere ac defendere audeant . „ 

( 1 ) Quest* atto sta alla fine del processo verba- 
le dell' Assemblea generale dei Clero di Francia te* 
fritti nel 1 7 1 o. dopo la pag. 3 1 
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io Afaximes des Saints , se ve ne f$sse stata fat- 
ta (l) menzione . 

il) Co' stessi termini si spiegò il Cardinal d 
Hoailles nella lettera a nome del Clero di Francia 
scritta a Clemente XI. presso il Du-Plessis tom.cit. 
part. a. pag. 4^. Certum il li ( Clero Gallicano) 
fuk Pontificis decretis adversuS Jansenium nihil 
>, deesse, ut universam Ecclesiamobligent , & cir- 
„ caillanec appellationem admitti, nec mutationem 
„ expectari posse . Idem* de Apostolicis adverstt* 
„ Bajum , Molinosum , & Librum vulgo dictui* 
>, Maxime: des Saints definitionibus professurun 
„ fuisse Clerum existimo * si de illis actum fuisset.,, 
E poiché mi si è presentata V occasione di citare 
quella lettera, giovami di trascriverne altri due 
passi molto opportuni a confondere le follie de'No- 
vatori, contro cui scrivo. 2. Cum Clerus dixit 
„ Consti tutiones SS. Pontificum a corpore Episco- 
„ porum acceptatas totam Ecclesiam obligare , mens 
„ ejus non fuit necessaria™ esse ejusmodi accepta* 
„ thnis solemnitatem , ad hoc ut ili* tanquam regu- 
\x credendi , & loquendi ab omnibus Catholicis 
„ haberi debeant , licet aliquanuo ista solemnitas 
„ non mediocris esse possit utilitatis , ubi natus est 
„ error . Ultima Jnnsenistarum munimenta pcnitus 
convellere , ipsisque effugium omne in nostri» 
partibus, principio ab his concessa? intercludere 
opera; pretium fuit. 3. Non sibi arrogavit Clerus 
„ Gallicanus , ut Sanctiones Pontificias examini suo 
judicandas subjiceret, sed in ipsis ( quod olim 
s ^ scribebajit Leoni Magno kpiscopi Gallicani ) gau* 



ERRORI SULLA FÓRMA DELLE DECISIONI 
DELLA CHIESA E SULLA LORO 
AUTORITÀ' 



E 
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_ RA riservato agli autor! di cotesti libelli , iL 
darci delle nuove regole sulla validità, e la forzi 
de? giudizi della Chiesa. Finora credevano i Fe- 
deli doversi attenere al giudizio de' Pastori ^ e nel- 
le dispute sulla fede , riconoscevano la verità per 
la testimonianza del corpo de' Vescovi, uniti alla 
Siede (i) Apostolica. 

Non credevasi necessario, che fossero essi 
adunati in un Concilio , perchè una tal testimo- 



„ dens & exultans fidei suac sensum recoznovit, & 
„ ita se setnper tornisse, ut vester *Apcstolatus ex- 
„ posuit iure l status est , erroremque a Sancta Sede 
„ proscriptum unanimis doctrinae valuti accessione 
„ confondere , ne Vpvatores se silentio potius Epi- 
„ scoporum obsequioso , quarti expressa eorum decla- 
M ratione damnatos pradicarent . „ 

(i) Dalle parole dclTOratort B.altrove da noi 
riferite taluno forse dedurrà , che egli ancora , e i 
suoi aderenti credano dover* i Fedeli nelle dispute 
sulla fede , riconoscere la verità per la testimo- 
nianza del corpo de* Vescovi, uniti alla Sede Apo- 
stolica . Ma non è cosi . Dif itti se eglino in questo 
punto di dottrina convenissero con 1 Cattolici , osa- 
rebbero di rigettare le Costituzioni dommatiche de 
Romani Pontefici dal corpo de' Vescovi accettate ? 



HI 

niaoza venisse consacrata ; la Chiesa (i) benché 
dispersa è sempre la colonna della verità* e lo 
Spirito Santo è garante delle sue decisioni . H 
sarà bis09.no sempre de'' Concilj , dicea S. Agosti- 
no (a) perchè t eresie vengano proscritte ? 'Hpn ve- 
desi anzi che se alcune in picchi numero sono sta- 
te giudicate da Concili , ve ne sono molte di più , 
che censurate né* luoghi che le han vedute nascere, 
sono state fin £ allora considerate per ben condan- 
nate intuito il restante delV (3) universo} Non esi- 



ti) Ecclesia Dei vivicolumna, et firmamentum 

veritatis. 1. Tim. 3. 15- 

(2) Aut vero Congregatione Synodi opns erat, 
aut aperta pernici es damnaretur: quasi nulla haire- 
sis aliquando nisi Synodi Congregatione damnatasit? 
cum potentissima: inveniantur, propter quas da- 
mnandas necessita* taiis extiterit; multoque ;«ntin- 
comparabi^iterplures, q.iac ubi extiterunt , i ic im- 
probari, damnarique meruerunt , atque inde per es- 
tera* terras devitondae innotescere potucrunt. S.Aug. 
contra duas Epist. Pclagian. lib. lV.c.12. 

(j) Si rifletta, di grazia, chi sia quegli, che 
ciò dice , e chi siano coloro , contro i quali lo dice . 
Quegli , che ciò dice , è il Grande S. Agostino , co- 
loro , contro i quali Io dice, sono i.Pelagiani, che 
condannati dalla Sede Apostolica, e dal Corpo de 
Vescovi ad essa uniti , osarono appellare ad un Con- 
cilio Generale della Chiesa : esempio inimitato da 
QueSuello , e da gran parte de' suoi seguaci ; e ap- 
provato , e difeso dal Professor Tamburini , e da 
tutti i suoi gregari, vale a dire da persone, che si 



un Condilo cdnomcatnente corteo rato , e co! favor 
di un tempo infinito , al qua e s ; rimette P obbli- 
gazione di sottomettersi , che progressi non fa- 
rebbe (i) r errore ? 

N 



(i) E che progressi non fece in Francia Pcr- 
rore per avere alcuni Vescovi ricusato di accettare 
la Bolla Dnwnitus > col finto pretesto , che fosse una 
decisione vagì, intralciata, e oscura , di cui per-» 
ciò avevano chiesta dal Romano Pontefice ( bugia 
solenne ) e ne attendevano ta spiegazione ? E pure 
questa è la massima , che s* insinua , come abbia- 
do veduto, ai Fedeli per alienarli dal sottommet- 
tersi alle dommatiche decisioni della Chiesa. Im- 
perocché per quanto procuri essa di spiegarsi , e di 
esprimersi colla maggior esatez za , non può impe- 
dire , che i Novatori da lei condannati , non trovi- 
no da contraddire , e non ispargano , che le sue 
definizioni sono oscure , e ambigue, e che le spie- 
gazioni dalla medesima date , non sono precise, e 
rifiutino di accettarle . Infatti que' Vescovi oppo- 
nenti , dopoché Clemente XI. nella Costituzione 
Tastoralis officii dissipò i principali dubii da essi 
sul principio affacciati contro la Bolla Vnigenitus , 
s'indussero perciò a riceverle? Che più ? Dichiara 
Clemente XI. nella testé citata Costituzione , che 
il Re Cristianissimo Lodovico XIV. , e molti Vesco» 
vi del Mondo Cattolico , e specialmente della Fran- 
cia P avevano indotto a promul^re la Bolla Vni- 
genitus per arrestare il corso alla eretica infezione 
che si andava dilatando colla lettura del libro del- 
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ECCESSI SCANDALOSI CONTRO 
V ULTIMA COSTITUZIONE . 

I Secoli avvenire avran pena a credere , a quali 
eccessi portansi cotesti Autori contro V ultima co» 

mmmmm m ■ mm ■ ■ m ■ mm mmmm i — 

le Riflessioni morali di Quesnello sul nuovo Testa* 
mento, dichiarano i quaranta Prelati , che nell'As- 
semblea tenuta in Parigi jkVrjiJ* e 1714. accet» 
tarono la suddettta Bolla s di averla accettata con 
piena liberti , dichiarano finalmente Benedetto XUL 
e Clemente XII., che nella condanna delle Ques* 
neiliane proposizioni non sono state in vcrun conto 
intaccate, nk si è preteso mai intaccare le opi- 
nioni delle Cattoliche Scuole % massimamente 
sulla gratuita Predestinazione degli Eletti , e suU 
-la intrinseca efficacitk della Graza di Gesù Cri- 
sto: e cicV non ostante si continua sino al presen- 
te a gridare , che quella Bolla è stata promessa con 
mire mcn pure tendenti a rovesciare V antica dottri- 
na. , e intrusa con mezzi irregolari , e violenti . Chi 
pertanto non vede la mala fede de* moderni Ques* 
neliisti in proseguire ad allegare V oscurità, e am- 
biguità* delle Costituzioni Pontificie , alle quali essi 
ricusano di sottommettersi , e la necessità di chie* 
derne alla Santa Sede la spiegazione ? Essendo essi 
risoluti di non accettarle per quante spiegazioni loro 
si dassero , col pretesto della mancanza di precisio* 
ne , che esigono , perchè un Fedele debba deter- 
minarsi a sottomettersi alle decisioni della Chiesa » 

\ 
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ttituzione, (i)e contro li Sede Apostolica, da 
cui è emanata : intraprendono di render la Chiesa 
Romana odiosa ai Fedeli , e cogP insulti e calun- 
nie sembrano disporre i popoli allo scisma, e air 
la (2) ribellione . 

(j) V accettazione pura e semplice di questa 
Costituzione è il colpo il più funesto , che possa 
darsi alla purità del Vangelo , e della morale .... 
lo spirito Santo fa un delitto air ^Angelo di Terga* 
tno il soffrir la dottrina di Balaam e de* tyVfd- 
laiti .... $ital sicurezza dunque per P. E. se tol- 
lera una dottrina che rigetta f amor di Dio , e V 
operazione della (4) grazia ì 



(1) Cioè la Costituzione di Clemente XI. , 
che incomincia Vnigenitus DeiFilius . 

(2) Altrettanto fanno ai giorni nostri in Italia 
gli Annalisti Ecclesiastici di Firenze, gli Editori 
degli opuscoli di Pistoia , i Tamburini , i Zolla , t 
deKMare, insomma tutti i pretesi ristoratori del P 
antica dottrina , e disciplina della Chiesa sotto la 
scorta del Sancirano , di Giansenio , e di Ques- 
nello . 

(3) Testimonianza dell' Università di Parigi, 
pag. 261. 162. 

(4) Le stesse accuse dà alla Bolla Vnigenitus ? 
Anonimo Autore del Discorso della Monarchia uni- 
versale de* Tapi §. XCVL pag. 249. seg. „ Abbenchè 
„ in dette proposizioni ( di gucsncllo ) si contenes- 
„ sero i fondamentali dom mi di nostra Santa Rcli- 
„ gione, come quella ,' così ) della sua grazia onni- 
„ potente { il ?. Itellelli nella censura della proposi- 
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lo riguardo la Costituzione come T Opera U 



p y zwu: aX? Vii di gjesnello osserva, chela g^a* 
n zia creata a noi inerente nè è , nè può essere onnl- 
„ potente , che S. Agostino non le ha mai dato un 
tal epiteto , e che se vuol chiamarsi onnipotente 
la grazia efficace , non si può la grazia indefinita" 
mente chiamare onnipotente (per operare il bene 
3 , e salvarci , quella ( così) della carità, per essere 
s> vive , e meritorie le opere de' Cristiani ) Mani' 
*, festa iMTOSTVPyAy che altro non si asserisce da 
»♦ Sucsnello nelle proposizioni riguardanti la cari- 
„ tà: egli vuole , che tutte le opere fatte senza la 
„ carità , non solo non siano vive , e meritorie , ma 
che siano malvagie, e peccaminose ) ed altre, che 
„ il damma , e la morale di Gesù Cristo conten- 
„ gono , ed insieme abbracciano \t regole di di- 
sciplina, che dalla saggia antichità \ medesimi 
„ cavato avevano ( le produca V ^Anonimo , e lo con- 
„ vinceremo di supina ignoranza , ù di sfacciata 
„ menzogna ) ed oltre a ciò nelle dette proposi zio- 
j, ni ( come espressamente le rapportava Giacinto 
Serry celebre Teologo Domenicano in una sua 
„ supplica a nome de' Teologi Cattolici a Clemen- 
„ te XII. ) vi sono le uguali , e consimili forinole 
„ di parlare , e sentenze , che si trovano nelle di- 
„ vine Scritture , ne' libri de 1 Santi Padri , e ne' 
„ Decreti de v Condili (ma in senso affatto divcr- 
io , e stravolto ) tuttavia Clemente di ciò non si 
„ sgomentò , anzi all' opposto mostrò il suo mag* 
„ gior coraggio , e spinto nel condannarle ;„ e le 
éi a fronte delle replicate solenni dichiaraci ni 



pin(i) pericolosa per la fede. . . . che sia mai usci- 
ta dalla penna di un Vicario di Gesù Cristo • 

(2) Eh volesse Iddio \ che lo Spirito di domi- 
nazione , che non si Vede che troppo , si sa dove , non 
fosse attualmente un ostacolo alla riunione di tanti 
milioni di nostri fratelli separati , che periscono neW 
errore e nello scisma disgustati e ributtati da (3) 
*Kcn ne dirà davantaggio . 

(4) Oltre V interesse generale della Religione , 

de' Romani Pontefici , a f onte del consenso deN 
la Chiesa universale in accettare quella Costi- 
tuzione , a fronte di tante opere dai Teologi 
di tutte le cattoliche scuole pubblicate , nelle quali 
si manifesta il veleno delie Quesnelllane proposi- 
zioni , a fronte dello Scritto a tre colonne pubbli* 
cato dal partito stesso de' Qiiesnellfsti , a fronte in- 
fine della giusta condanna della indicata Supplica 
del Serry a Clemente XII. , e delia soda confutazio- 
ne fattane da un suo Confratello il P. Vandendick 
coir opera intitolata : Clementina UnigenLus* nupe- 
ris sAnontmi lAMCtoris dubiis t'indicata, hoc est y Theo* 
logia supplcr refutata . Roma MDCCXXXV1II. 
(1) Ibid. pag. 298. 

(a) VII. Memoria del P.Quesrel pag.21p.et 220. 

(3) Non è lo spirito di dominazione de' Ro- 
mani Pontefici , ma io spirito d' indipendenza, c 
la pertinacia in ditendere dottrine dalla Sede Apo- 
stolica , e da tutta la Chiesa riprovate , che impe- 
disce la riunione df tanti milioni di nostri Fratelli 
separati , che periscono relf errore , e nello Scisma. 

(4) Del Rovesciamento delle libertà tomo a. 
pag. 550. e 551. 
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che questo orribile decreto rovescia tutta quan- 
ta Denunciare al Concilio questa Costituzione , 

è un salvar la fede , la morale , la disciplina .... 
Vna Costituzione che non potrà non esser (i) con- 
dannata* subito che vi sarà esaminata . Fiati Fiati 
Che espressioni per persone , che si dicono 
Cattoliche! Una Bolla emanata dalla Santa Sede, 
accettata solennemente da quasi tutti i Vescovi di 
questo regno, ricevuta formalmente , o tacitamen- 
te da tutte le altre Chiese , non è ella accom- 
pagnata da tutto ciò , che può renderla rispetta- 
bile ai Fedeli ? £ può uno non muoversi a sdegno 
contro coloro che la lacerano con tanta ingiusti- 
zia r 

Invano per giustificar le declamazioni ingiù* 
riose che scagliano contro questa Bolla , osano avan- 
zare (2) che è imposibìle che le nostre liberta sussisto- 
no con essa . Questa è una calunnia che aggiun- 
gono essi ai loro insulti, e che non adoprano, 
che per imporre e per sedurre . No , A. R. , que- 
sta Costituzione non è punto incompatibile colle 
nostre libertà y) : Noi siamo meglio istruiti che 



(lì Anzi non potrà non esservi approvata , co- 
me dr fatti è stata approvata , dalla Chiesa univer- 
sale , perchè contiene , e rafferma la dottrina Cat- 
tolica . 

(i) Memoria sulle liberti della Chiesa Gallica- 
na , pag. j$o. del Tom. II. del Rovesciaménto . ec. 

<j) Leggasi ancora la lettera dell' Assemblea 
del Clero di Francia del 1730. diretta al Re Cristia- 
nissimo in data degli XI, di Settembre, e J' anao 



questi autori del fondamento, e dell'esecuzione 
delle nostre immunità, ed' nostri usi: noi non 
manchiamo nè di zelo per sostenerlo, nè di lu- 
mi per conoscere ciò, che le offende. Ma l'at- 
tenzione nostra a conservare i nosrri diritti non 
altererà il giusto rispetto , che dobbiamo al Capo 
della Chiesa t noi l 1 ispireremo ai fedeli , che Id- 
dio ha confinati alle nostre cure j noi gì' istrui- 
remo con Ì nostri esempi , e se occorresse coli' 
effusione ancora del nostro sangue . Così senza 
nulla ometter per la difesa delle nostre libertà, 
conserveremo, per parlar con S. Cipriano (i) , F 
unità della Chiesa non separandoci giammai dalla 
Cattedra, che Iddio ha stabilita, per esserne il 
centro • 

Contro il rispettò dovuto ai Vescovi. . 

Non parleremo a V. A. R. della maniera ol- 
traggiante , con cui noi siamo personalmente trat- 
tati in questi libelli ; forma essa l'oggetto delli 
pazienza , e non quello ^ delle nostre lagnanze • 
Noi con piacere incontriamo degl'insulti, che 
screditeranno la causa de' nemici dell' Episcopa- 

■ — i 

stesso stampata in Parigi da Pietro Simon Stampa- 
tore del Clero , e di Monsig. Arcivescovo . 

(i) Ut unitatem manifestaret , unam Cathe* 
dram constituit , & unitatis ejusdem originem ab 
uno insipientem sua auctoritate dtsposuit ( Chri- 
stus ) S. Cipri.™, lib. de unitate Ice lesi* pag. aei. 
& 208. £dit. Rigale. 
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to , (i) e benediciamo il nostro Dio (2) e he c i h& 
f indicati degni di partecipar dcpli obbrobrj del suo 
figliolo ; e di esser vilipesi per la chiesa sua spo- 
sa . Ma non possiamo disimulare ciò che questi 
A-itori avanzano contro le nostre decisioni : esse 
appartengono alla Chiesa ; noi dobbiamo difender- 
le come sua eredità; nè possiamo senza viltà os- 
servare il silenzio sul disprezzo che si procura di 
farne . V. A. R. ne giudicherà per se stessa dalle 
proposizioni , che le veniamo a mettere innanzi 
agli occhi . 

(?) T^on è nè rettitudine, nè equità, nè 
buona fede neW Istruzione Pastorale , ( de' 40- Ve. 
scovi . ) 

(4) TaV è in generale il piano dell' Istruzione 
Pastorale , e tale il metodo che ban seguito gli ~4u- 



(1) L' Autore del Discorso delta Monarchia u~ 
niversale de* Tapi pag. 255. seq. ai Vescovi di Fran- 
cia, che accettarono la Bolla tynfaenitus , dà il ti- 
tolo di traditori , e so^giugne „ che non Vicari di 
„ Gesù Cristo , ma del Monarca universale ( cioè 

del Tapa ) erano , come ugualmente in tutti i Re- 
gni lo sono , perchè entrati nel Vescovado per 
„ la finestra degP intrighi , e de IP ambizione^ e 
non per la porta della vocazione . „ 

(2) Ibant ( Apostoli ) gaudentes , quoniam di- 
gni habiti sunt prò nomine Jesu contumeliam pati. 
Actor. V. 41. 

(3 Esame teologico tom. 1. pag. 4. dell' avver- 
timento . 

(4; Ibid. p*g. p. 
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tori dì una sì inforna produzione, nella quale con 
tpiegazioni tanto maligne quanto Irragionevoli veg? 
fonsi spargere come a Piacere sulle verità le pià 
chiare le tenebre le più folte dell* errore . 

(1) l Commissari , che han concertata insieme 
questa Istruzione avvelenata. 

(2) Sgeli* Istruzione , che fa parte delVacceu 
fazione (3) che produzione indegna! quanti artifici 
non vi si veggono, quanta mala fede, ingiustizia , 
ignoranza , ed errori anche in punti capitali , che 
appartengono alla fede? 

Come duncjue ? Tutti i Vescovi della Fran- 
cia son meno illuminati che questo Autore ano- 
nimo , su i punti capitali , e che appartengono al- 
la fede e questa fede bandita dal cuor di tutti i 
Pastori non ha più asilo che negli scritti sedizio- 
si di un uomo senza nome e senza carattere ? che 
orgoglio , o che accecamento ! V. A. R. potrà os- 
servar qui non darsi Vescovo in Francia , che non 
abbia parte a questo insulto , giacché nessun di es- 
si ha contrastata finora la cattolicità delT Jstruzion 
Pastorale del 17 14. Quegli stessi che non han 

• 

" K ■ 

(1) VII. memoria del P. Quesnel pag. 6$ . dell* 
avvertimento . 

(i) Esame Teolog. Seconda parte . Prima Le* 
21'one pag. 27. 

(3) Vedi le I{eponse tf un Eveque a la question 
cf un Magistrat s'il n'est pas vrai , que dans t^ssem 
hlèe de 171?. et 1714. il a rem la Constitution , Uni- 
geni tu s avec relation , e la lettera del Cardinale dt 
Rohan all' Arcivescovo di Arlcs. 
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giudicato a proposito di soscriverla , son convenuti 
che neir Assemblea in cui la si segnò , nessun de 1 
'Prelati avea preso la parte delV errore , nessuno si 
era dichiarato contro la verità . Come tanti Vesco- 
vi avrebbero egli autorizzati , o dissimulati gli 
errori capitali , che guesto Autore pretende di tro- 
varvi ? E non potremmo noi dirgli ciò, che S. 
Agostino dicea (i) al Pclagiani in una somigliante 
occasione : Osereste voi dunqu* chiamare una co- 
spirazione di errore il consenso di tanti Vescovi 
Catollici ? 

A questi tratti si ingiusti e si offensivi si 
*S g |un ? c ura calunnia, cui il nostro dovere ci 
permette\anto meno di essese insensibili, quan- 
to che recando ingiuda al nostro carattere , attac- 
ca la memoria di un Principe , la di cui rimem- 
branza sari sempre preziosa (a) alla Chiesa, (j) 



u ; An tantam consensionem Sacerdotum cat* 
tolicorum , conspira tionem dicturusse perditorum ? 
S.August. lib. i. Oper.perf. contri Julia, cap. VII. 
rum. 34. 

» (a) Lodovico XIV. da Quesnelfo nelle Ri'tìes* 
sioni morali rappresentato come persecutore della 
verità per le premure , che mostrò , di estirpare dal 
Regno di Francia il Giansenismo, e dai seguaci di 
Quesnello con uguale indegnità trattato . 

i 3 ) Vedi la % isposta deeli Aneddoti indirizzata 
al loro tutore da Monsi%. Tier Ftancesco Lufitau Ve~ 
scovo di Siste ron voi? arizzata dal Zelante Ec desiasti» 
co Gaetano da Brescia in issisi 1788. pag. 160. seg. 
©ve fra le testimonianze , che si riducono in prova 
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(i) notorio che non vi fa alcuna liberti 
ne IT assemblea del 17 14. 

(2) Se tftfd fate assemblea di 48. Prelati può 
aver Qualche autorità , bisogna , db* e//* «n 
previiegio , c£e i/ concilio di 1\icea , «•» avrebbe 
avuto se non si fosse tenuto con maggior libertà . 
linguaggio ordinario degli eretici (3) per 

■ f ■! 

della libertà di queir Assemblea , si adduce anche 
quella del Calvinista Basnaee . •„ Non vi dia pena 
„ ( così scrive Monsignore al suo Avversario ) d* im- 
„ parare dal Sig. Barrage come voi dovevate spie- 
„ garvi in tale articolo . Le cose vanno dette come 
„ sono, grida egli dal fondo dell'Olanda, non si 
„ è veduta in Varigi la Ideale autorità più dominan- 
te le di quello , che fosse in *h{icea . Convien pertan- 
to to 9 aggiunse egli , rinunciare a quegli antichi , e 
„ sacrosanti Concili ... 0 lasciare di condannare V 
„ Assemblea di Tarigi per questa sola ragione , che 
„ non sia stata libera . Udite : tra i Protestanti si 
„ fa giusti zia alla Religione def defunto Re : e voi 
» glie la negate ? Io sorr ben 9 alieno dal portare più, 
11 oltre una tale induzione • Beato voi ì se non mi 
„ aveste messo nella necessità di farvcla sentire . „ 

(1) VII. memoria del P. Quesnel pag. 10. dell' 
awert. 

(2) I biU pag. 123. 

(3) Per altri tralasciare, i Pehtgiani, de* qua- 
li i nostri Avversari si chiamano impugnatori , e ne- 
mici , lagnandosi per bocca di un Oratore del loro 
partito , che „ sono quasi due secoli , dacché per 
„ artifizio di uomini turbolenti 1 • ambiziosi di no- 
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iscreditare le decisioni, che li condannalo. Sh 



*> viti si trovano ...... continuamente alle prese 

9% dei disgraziati avanzi dei tante volte sconfitti, e* 
» debellati seguaci di Pelagio, e di Celestio, e 
n che 1* Affrica un tempo cristiana ,e pomposa a ra- 
99 gione del suo grande Agostino , non vide forse 
99 su questo punto ne scissure più dolorose , nè con- 
99 seguenze più deplorabili , né combattimenti più 
9> ostinati „ i Pelacani , dissi , vedendosi da tutto 
il cattolico mondo condannati , incominciarono a 
spargere , che non la ragione , ma la forza usata 
contro di loro dai Princìpi aveva impauriti i Fedeli , 
e gli aveva fatri sottomettere alle Costituzioni dalla 
Sede Apostolica pubblicate ; ai quali cosi risponde 
il grand' Agostino Ub. III. contro, Julianum cap. I. 
nnm. f.„Nec armamento miserrimo utimini , qu» 
„ universi utuntur hxretici , quos a perniciosa li- 
„ centia leges Imperatorum premunt. Omnesquip- 
>9 pe huiusmodi dicunt quod ipse dixisti: laborare M- 
,i lam p.irtem rationis inopia , qu<t in disserendo cum 
terrorcm mbro9 t at y nuUum a prudenti bus impetrata 
se d cacum a meticulosis extorquet assensum : ( e xo- 
stengono , che alla Chiesa non appartiene esigere, 
colla forza, e colla violenza esteriore soggezzio- 
ne ai suoi decreti , poiché nuesti mezzi abusivi , 
„ che che ne dica il grande spostino , oltre a non 
„ essere di sua competenza perchè non conceduti ad 
„ essa da Cristo, sono altresì irr.igionevoli , e spro- 
„ porzionari , mentre la mente non si persuade colla 
sfrr?>a , ed il cuore ron si riformi, colle prigionie , 
„ r col fuoco ; Novi quiuem hxrctici vos esus , sci 
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nof eraVam liberi allora , ed è ancora libera- 
mente , che noi la dichiarando inog,:!. Luigi XIV. 
non abusò punro del suo potere , nè fummo noi 
punto prevaricatori , la maestà- dì questo Principe, 
e le sue pie intenzioni non violen'arono le dichia- 
razioni nostre (i) più di quello che la presenza 

s m 

j, istam pcues omnium hajreticorum vetcrcm voceftl 
„ cum ceteris agnovisds, atque tenuistis . . . . Ve- 
stra vero apud competens Judtdum communium 
„ Episcpporum modo causa finita est, necamplius 
„ agendum est quantum ad jus eximinfs pertinct , 
„ nisi ut prolatam de hac re sententiam cum pace se» 
„ quamini. Quod si nolneritis , aturbulcnta, vet 
n insidiosa inquietudine cohibeamini .„ 

(i) Sìa cosi, ripiglierà taluno, abbia Lodovi- 
co XIV. non solo permesso , malvoluto, che i Ve- 
scovi di quell' Assemblea dichiarassero fi loro pa- 
rere con piena, ed intera libertà conformemente al 
lumi della loro coscienza , come evidentemente ri- 
sulta dagli Atti dciP Assemblea medesima ; non può 
tuttavia negarsi , che egli dipoi non abbia riguarda- 
to come scomunicato il Cardinal di Noaillcs, c 
che appena terminata P Assemblea non abbia spedi- 
to ordine ai Vescovi aderenti al Noa lles di subito 
partire da Parigi , e punirò coli* esiliò l Dottori 
della Uni versiti di Parigi,.! quali si opposero alla 
accettazione , e al recnstramenro della Bolla Vn\$c~ 
fittus . Verissimo . Ma non procedettero con rigore 
Uguale , anzi maggiore Costantino il Grande , e al- 
tri Cristiani ImperadoVi contro i Vescovi Ariani , 
Pelagiani , N esco riani ec. , che ricusarono di so*- 
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di Costantino, e la protezzione 'che esso accor- 
dava ai Vescovi imponcsserj al Concilio diNicea. 

ERRORI O MASSIME PERICOLOSE 
Sopra, divertì oggetti. 

G LI autori di questi libelli non si stancant 
di rinovar degli errori , che meriterebbero di re- 
star sepolti in un obblio eterno o che non do- 
vrebbero comparire che con l'ignominia, onde le 
censure gli hanno ricoperti . Ciò V A. V. R. ri- 
conoscerà dalle proposizioni seguenti . 

(I) Essi i peccatori , se tre separano dat seno 
della Chiesa subito che perdono la carità perchè 
non hanno più quello Spirito che unisce i figli di 
Dio, e i membri del Corpo di Gestì Cristo . Essi 
sono nella casa , senza essrr della casa , perchè non 
sono più di quel corpo de* giusti , nel quale la Chie- 
sa (s) consiste . 



gettarsi alle definizioni della Chiesa contro i loro 
errori ? Oraqual fu mai quei Cattolico , che perciò 
ardisse dire, che quelle definizioni erano state in- 
truse con mezzi irregolari , e violenti come dicono 
i nostri contraddittori delle Decisioni Pontificie con- 
tro le proposizioni di Baio , e di Quesnello * 

(i) Rovesciamento delle liberta tom. 

(a) Neir opera , che è il testimonio , e il trion- 
fo della dottrina de* novelli refrattari di Pistoia pag. 
lp9. si dice „ Tutti i membri della Chiesa in ge- 
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Non sono \ soli giusti che compongono il 
corpo delia Chiesa , i peccatori fanno ancora par* 
te di questo corpo mistico 5 noi abbiamo sufBcien. 
temente spiegato nella nostra Istruzione Pastora- 
le , quaf è su questa materia la dottrina della 
Chiesa . 

(I) Tià la Chiesa invecchia, e gli uomini car- 
nali vi si moltiplicano , più il corpo della Chiesa 
si corrompe .... non si vorrà che f omissione del 
dover principale d$lV Episcopato .... sia un segno 
iella vecchiezza della (a) Chiesa ì 

#» neralesono tra loro uniti per i vincoli della Ca- 
» rità , la quale stabilisce traessi un santo cora- 
» mercio „ E pag. 204. „ In virtù parimente di que- 
>, sra intima unione di carità , che fra tutti i menv 
»» bri della Chiesa militante e purgante stabilisce 
9, un santo commercio , riconosciamo essere un san- 
99 tu , e salutevole pensiero pregar per Coloro, che 
99 morti in grazia rimanendo adessi da soffrire al- 
99 cune pene per P espiazione de* loro peccati, so- 
„ no ritenuti nel Purgatorio , finche non resti so- 
„ disfatta la divina giustizia . „ 

(1) li. memoria del P. Quesnel pag. 334^244 
(2^ Nei testimonio, e trionfo citato pag. 5. „ 
,> Nel tempo stesso guardiamoci , Fratelli dilettisi}. 
9% mi , di non lasciarsi sedurre da certi spiriti tor- 
9, bidi , che non sono tra noi , o vivono come se ne 
„ fossero affatto divisi , Odiano costoro ogni nom£ 
„ di riforma , e figurandosi falsamente contro quel- 
», lo, che ci ha pronunziato il divino spirito , che 
», la Chiesa non possa aver mai dei fcinpi di osgg* 



tot 

Cosi pastificasi il P. Quesnello , ripetendo 



r^Aìi -u co , e di vecchiezza, gridano insensata* 
„ mente ali" Eretico e al Novatore o^ni volta, che 
„ si voglia rimontare a! Vangelo per riputare 1* 
,, Chiesa dalle Sozzare , che nella malignità dei 
i, tempi ha potuto contrarre .„E pag. 28.., LaChie- 

sa d( Gesh Cristo quantunque sempre bella nelle 
M luminose prero ative , che dal suo Capo , e Fon- 
f, datore divino le vennero in maravigliosa foggia 
„ compartite come una dote di nuova perpetua alle* 

anza, con tutro ciò Ella soffre non di rado dei 
M tempi d'infermità, e di vecchiezza, onde sem* 
u bra talora decaduta dal suo natio primiero splen- 
i, dorè. „ Epa:;. 78. „ Nascono è vero nel girare 
„ dei secoli , tempi di oscuramento , e di tenebre , 

* quando la ver* dottrina della Chiesa sembra, 

* &E^^ Illùdi 

dalle invalse innovazioni , perche non vegliando 
f Pastori , persone illuse, o interessate , o mali. 

» gne spargono zizania . Sembra allora, chela ve- 
*n rita venga meno, e che i suoi difensori restino 

„ abbattuti ed avviliti,, E quando ne" tempi a noi 
jpiù vicini è sembrato , che la vera dottrina della 
•Chiesa restasse soffogata , e depressa dagli errori, e 

dalle invalse innovazioni , e i suoi difensori restai 
-fero abbattuti , ed avviliti ? Quando restò soffogata , 
% depressa !a dottrina diBajo, e di Giansenio, e 

„ quando i di lei principali difensori * gli Arnaldi, i 
•Quesnelli , ed altri furono obbligati dai timore a ri* 

fugiarsi in Olanda , degni perciò di essere celebrati 

•come tanti Martiri. „ Non avete cento volte ietto 

» 

v 
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parola per parola ciò che il Papa e i Vescovi ave- 



„ ( dkesi pag. }<6* ) anche nella Storia a noi più vi- 
f , cina, come in mezzo ai travagli, alle proscrizio- 
„ ni, agli stenti si diportassero tanti uomini pieni 
„ di Dio , quei generosi Atleti delle più sante veri- 
„ tà? E perchè non ho io og^i V eloquenza del gran 
„ Basilio in queir egregia Orazione in lode dei XL. 
„ Martiri, onde spargere dei fiori di laude sulle 
„ tombe onorate di quelli uomini invitti , H studi, 
„ i sudori, i combattimenti de' quali ci sommini- 
„ straranno sempre V idea della vera costanza ? Sia- 
„ mo noi più santi di essi ? „ No certamente , ri- 
spondo io, anzi né a voi, nè a quelli, di cui par- 
late » convitti tal nome , o può convenire , nè per 
farmi ricredere a voi giova addurmi i pretesi mira- 
coli del vostro Diacono Paris . Troppo sono attacca- 
to alla dottrina inculcata le migliaia di volte, sape- 
te da chi ? Da quel grande Agostino, che voi chia- 
mate Maestro, benché non vogliate seguirlo . „ Quis- 
„ quis , scrive questo Sante Dottore Epist, CXtl. 
„ num. V. ab hac Ecclesia Catholicafuerit separatus 
„ ( come lo furono gli ^Arnaldi , ì jguesneUi , i Taris , 
e lo siete voi) <juintumcumque laudabil'ter sevi- 
vere eristimet , hoc solo scelere , quod a Christi 
„ unitate disjunctus est , non habebit vitam , sed 
„ ira Dei manet super eum . „ E nel libro de uni- 
tate Ecclesia cap.XlX. ai Donatisti, i quali diceva- 
no , che Donatus , vel Tontius ili a & illa mirabilia 
ferita risponde:,, Removeantur ista vel figmeata 
^ mendaciumJiominum, vel portentafallaciumapi- 
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vano condannato nel suo'(i) libro: La Chiesa ìio* 
invecchia , possiede in se, secondo l'espressioni 

- 

rituum . Aut cnim non flint vera , quae dicantur» 
„ aut si haereticorum aliqua mira factasunt, magis 
„ cavere debemus , quod cum dixisset Dominus , 
„ quosdam futuros esse fallaces, qui nunnulla si- 
„ gnafaclendo étiam clectos, si fieri posset , fàlle- 
„ rent* adjecitvehementer commendans , 8c ait : 
„ Ecce pntdixivobis .... Ad ipsam vero salutem, 
„ 5c vitam acternam non pervenit , hisi qui habet 
5> caput Christum . Habere autem Caput Christum. 
„ hemopoterit , nisi qui in ejus corpore fuerit,quod 
» est Ecclesia, quam sicut caput in scriptum San- 
p Ctìs Canonicis debemus agnoscere , non in variis 
$, hominùm nemoribus , &opinioaibus, & factis, 
N » & dictis , & visis inquirere . » 

(ì) La proposizione còndànnàta , à cui qui si 
illude 9 è la XCV. fra le riprovate da Clemente XI* 
nella Bolla Vtiìgenitus, ed £ espressa ne' seguenti 
• termini >» Veritatcs eo devenertint » ut sint Lin* 
,j gua quasi peregrina Christianis * & modus ea9 
>t prspdicartd! est velutì idioma ìncognitum : adeò 
•„ remotus est a simplicitate Apostolorùm , & supra 
„ commùnem capeum Fideliurfj, ncque satis adver* 
„ titur, quod hic detèctus sit unum ex signis maxi* 
„ me sensibilibus senectutis Kcclcsìd , & irae Dei if| 
9f filios suos . „ II P. Beilelli neir opera altre volte 
citata pag. 507. dopo averla trascritta la condanni! 
lucendo :„ Reiicitur hatc proposhio tamquam falsa* 
impia, Ecclesia, cjusquC praxi injuriesa , & haN 
» resiproxima,, Indi pag.J 11. ove esamina la*etv 
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di S. Ireneo (i) il prezioso tesoro della fede* the la 
tingiovinisce incessantemente , -e malgrado gli uo- 



za parte della stessa proposizione , soggiugne . „ Li- 
5 , quidum est , censere eum impie , Ecclcsiam Ca- 
„ tholicam esse defectibilem , cum ad suam prò- 

nunciet pervenisse senectutem , quasi proxime il- 
„ la matura sit , suisqucmet ruinis obruenda , ob 
„ tram Dei in filios suos . Animadvertendum autem, 
„ est quo loculentius ejusmodi impietas explicetur, 
„ de Christianorum eum moribus , qui sunt muta- 

tionibus obnoxii , loqui minime de fide! cnìm 
„ &Morum Dottrina loquitur, seu de Fide! , & 
„ Morum Veritatìbus , quae immutabiles in Eccle- 
„ sia fucrescmper, suntque ad saecull usque finem 

extiturae. Ventatesi inquit) eo devenerunt . Nam 
„ etsi Mores lapsu temporis varientur , tiirpentur, 
„ nascantur quodammodo , atqae senescant , inte- 
„ rcantque in hujus sacculi cursu; dogmata tamen 

Ecclesia:, quac adFidem, Moresque pertinent, 
„ inviolata cadem sempcr manent, & senescunt 
n numquam , ut pereant . Itaque Ecclesia quoad Fi- 
„ dei , morumque Ventate* in koc sxcuìo *enium 
„ numquam vi debit. „ 

{ij'Quam fìdem preceptam ab Ecclesia custodi- 
jnus, & qux semper a spiritu Dei quasi in vase bono 
eximium quoddam depositimi juvenescens & juve- 
nescere faciens ipsum vas , in quo est , hoc enim Ec- 
clesia: creditum est munus • S. Iren. lib. III. advers. 
hacres. cap. 4, . . w . v 

< 
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thini carnali, il suo còrpo n$n si corrompe putti i 
perchè clU è santa, e lo sarà (i) sempre % 



(i) Affinchè da tutti più chiaramente si scorga 
la veracità de^li autori del testimonio , e del trionfa 
della loro dottrina in gloriarsi di seguire il grandi 
Spostino 9 riferirò alcuni passi di questo Santo dot- 
tore sulla indefettibilità dell' insegnamento della 
Chiesa . Egli adunque nella lettera LV. della ediziV 
tie de' Maurini cap.XlX. scrive : „ Ecclesia Dei inter 
^, multam paleam , muIUque Zi za ni a constituta mul- 
ti tollerat,et ttmen qux sunt contra Fidem vel bo- 
nam vitam non approbat, nec tacet. „ E perchè 
tnai ? Perchè come egli osserva sopra ?! Salmo LVIL 
»am. £.„ In ventre Ecclesia veritas manet. Qiiisquis 
„ ab hoc ventre Ecelesixseparatusruerit, Decesse esc 
i, falsa loquatttf » . . ex veritatis ore agnosco Ecclc- 
s?am participem veritatis . Nemo mihi falsa Io» 
„ tjuatuf , <}ui erravit ab utero in visceribus Eccle- 
si* i primo viderém, quid me vellet docere . Vi- 
deo errasse a ventre , & auditurus sum ab co ?/ 
qùid* nisi falsa»,* Laonde nel libro I. centra C re- 
Iconio cip. XX.KM.dice i „ Qaisquis falli metuit hu- 
„ jus obscaritate quaestionis ( lo stesso dicasi delle 
\, altre riguardatiti la Religione ) eamdem Ecclesiam 
„ de i Ila consulat quam sine ulla ambigiiitate San- 
età Scriptura dsmonstrat . „ Ed acciò non si pren- 
da per la Chiesa, di coi egli parla, un gruppo <di 
teismatici , soggingne : „ Si tamen dubitas , quod Ec- 
„ clesiam, quaeperomnes gentes numerositate co- 
„ /piosissima dilatatur ( qual certamente non è quella 
t> 4i tHrecht , t de* suoi aderenti) hzc san«a Script* 



fff 

tecnturatamctte spìrito dì dominazione 



„ ra commende t mulris te manifestissimis te- 

„ stimoniis ex eadcm auc tori tate prolatis onerabo : 
E nel libro della utilità del credere cap.XVIf.,, Gum 
„ tantum auxilittm dei, tantum profectura, fructum- 
„ oue videamus, dubitabrmus nos e}us Ecclesia: ere- 
„ dercgremio, quxusque ad confectionem generfs 
p humani ab Apostolica sede per successrones Epi- 
„ scoporum frustra harreticis circurolatrantfbus , et 
„ partim plcbis ipsius judicio, part : m conci liorum 
„ gravitate, partim etiam miraculorum majestate da- 
^ mnatis, culmen auctoritatis obtinuit ? Cui nolle 
? , primas dare ( come non vogliono colorò , che ricu- 

sano sottomettersi alle di lei dogmatiche decisioni ) 
„ vel summxprofectoìmpietatisest , vel precipiti* 
v arroganti»: . Namsi nulla certa ad sapientiam , sa- 
„ lutemque animrs via estuisi cum eis rat ion i p racco. 
„ lltfìdes, quid est aliud ingratum esse opi , atque 
„ ausilio divino, quam tanto robe re pradictx au- 
„ ctoritati velie resistere?,, Enel libro contro f 
Epistola di Manicheo cap. IV. „ Multa sunt, quas in 
„ Ecclesia: Cattolica: gremio me justissimc teneat . 
„ Tenet consensio populorum , atque gentium : te- 
„ net aactoritas miraculis inchoata, opc nutrita, cha- 

ritate aucta , vetustate firmata; tenetab ipsa Sede 
„ Pctri Apostoli , cui pascenclas oves suas post Re- 
„ surrectionem dominus commendavit , usque r.d 
„ pracsentem Episcopatum sucecssio Sacerdotum : 
„ tenet postremo ipsumCatholica: nomen , quod non 

sine causa intertam multas harrescs sic ista Eccle- 
„ sia sola obtinuit , ut cum omnes hajretici se ca- 
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t «f indipendemd si è sparsa quasi da per tuU 



„ tholicos dici velint , quereliti tameit peregrino ali. 
„ cui , ubi ad Catholicam conveniatur , nullus ha:- 
„ recicorum vel basilica» suam vcl domum audeat 
„ ostcndere . „ Ma questaChicsa descritta dal gran- 
de Agostino al presente tollerai difensori del siste- 
ma di Lodovico Molina circa la grazia di Gesù 
Cristo, e la predestinazione degli eletti . Altro ar- 
gomento della buona fede , e della pratica de* nostri 
avversari , nelle materie Teologiche, questo rimpro- 
vero fu fatto alla Chiesa Romana dal Calvinista 
Juricù , e il celebre Bossuet nel T Avvertimento li. 
ai Protestanti §. XV1IL ne mostrò la insussistenza 
scrivendo: „ In quanto. ... a ciò , che, per nostro 
„ rimprovero 5 »l Sig. Jurieù deppone , che i no- 
„ stri Mùlinistì sono Semì-Vclagianì , e che la Chie- 
» sa di Roma toller* un puro , e nudo VclagianU 
„ sma, se in ciò, che riguarda i Molinisti, aves- 
„ se egli aperti solamente i libri, avrebbe impa- 
„ rato, che eglino riconoscono in tutti gli eletti 
„ una preferenza gratuita della di fina Misericordia; 
„ una grazia, che sempre previene , che sempre è 
* necessaria a tutte le opere di Pietà, ed avreb- 
„ be scoperta in tutti quelli, che pongono inpra- 
„ tica coteste opere , una direzione particolare , che 
„ a quelle conduce. Che, volendosi andare piùt 
„ avanti > quand^ anche si volesse attaccare la gra- 
M zia precedente ad alcun atto puramente umano , 
a, spererei di non essere contrariato da verun cat- 
», tolico, se dicessi con sicurezza, che ciò sareb- 
» be da st una colpa mortale , che torrebbe il 

» 
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*> » (i) fto» Vescovo nella pfopria Diocesi 
fa degli Statuti e de' mandamenti, come crede (a) sen- 

i 

y"^— i i 1 ■ mi. ' i »i 

» fondamento della umiltà, che la Chiesa non po- 
» trebbe mai tollerare , dopo cT aver tante volte 
» deciso, ed in ultimo luogo nei Concilio di Tren* 

to , che ogni softa di bene senza nè pure esclu- 
„ dere le le prime disposizioni della conversione 
„ del peccatore , procede da una Gratta eccitan- 
ti te , e proveniente , non preceduta da merito alcu- 
v no , ed in conseguenza (Sess. VLCap.V. Can.%.}.) 
„ aver pronunziato : Se alcuno dice , che si può ere- 
„ dere , sperare , amare , e pentirsi senza la grazia 
„ preveniente dello Spirito Santo » e rfetf te/e Gra- 

zia è necessaria per fare il Bene (ori maggiore 
:, facilita , quasiché potesse farsi benché difficilmen- 
» te , senza un tale soccorso , sia scomunicato . In 
cotesto modo la Chiesa Romana tollera un puro e 
nudo Tel asianismo i con isvcllerne fino le menomc 
fibre , e con appropriare alla Grazia fino i meno- 
„ mi principi! della salvezza. Nè si vorrà una 

volta conoscere calunnie si atroci, e nello stes- 
„ so tempo sì manifeste?,, 

(i) Rovesciamento delle liberta' torti. 1. pag» 68. 
(aj Testimonio, e trionfo pag. a.scg, „ Se gli 
„ stessi Romani Pontefici non iscrivevano lettere , 
„ o non davano risposta ai consulti , che si voi e va- 
„ no prenjere da essi ( con questa espressione inde* 
n terminata si pretende insinuare , che non vi fosse ob- 
„ bligp di consultare C ^Apostolica Sede , neppure nel- 
„ le cause principali o di dottrina, odi disciplina 9 
„ ma che si ricorresse alla med. di pura elezione ) se 



za Sinodo senza concilio , senza consiglia « 



»9 non se a nome, c in persona della loro Chiesa» 
» siccome si può chiaramente dedurre da quel le di 
» S. Clemente ai Corinti 9 da quelle del Clero Ro- 
9> mano a S. Cipriano ( si può dare svista maggiore di 
9> questa ? per provare, che gli sressi Romani Pon- 
9> telici non iscrivevano lettere , o non davano ri- 
it sposte ai Consulti , se non se a nome e in perso- 
99 na della loro Chiesa , addurre le lettere del Clero 
9 > Romano a S. Cipriano scritte in tempo , in cui U 
•9 Sede apostolica era vacante?) e da altri monumen' 
»> li ( Tercbè questi non si accennano , e non si reca U 
9 9 ragione > per cui in tante lettere da i Romani Ton- 
fi te'fici scritte dopo aver consultato non il solo Tresbi* 
9, terio della loro Chiesa , ma altresì i ? escovi, che 
99 si trovavano allora per sorte in I{oma , o anche i 
9» Vescovi <f Italia , non comparisca in fronte se non 
99 il nome detTontefice , che le scrisse ? Terchè si ccr. 
» ca f imporre , e non £ istruire ) come possono i 
99 Vescovi trascurare il consenso del loro Presbite» 
9; rio nelle disposizioni Sinodali , ( qualora si ten- 
>9 f.a , che il Vescovo senza il consenso del suo Tre* 
„ sbiterio non possa fare disposizioni Sinodali, si vie* 
9, ne ad approvare V errore dixArrio rinnovato da 
9, Calvino . Veg*asi Benedetto XIV. de Synodo Di- 
„ cecesana lib. XML cap. t. , ove mostra, che il 
Vescovo è tenuto bensì a chiedere il cousenso del 
„ suo Capitolo , ma non a seguirlo , toltine i Casi nel 
„ diritto canonico espressi) e pretendere che ? Par* 
99 rochi ( e che ? i soli Tar rechi formano il 'Presbite- 

» rioì Attcsta è Vìdea, the del Presbiterio ci dan* 

■ 



il? 

(i) Sitali Vastori illuminati e earìtatevolì deb* 
tono essi i Vescovi raccoglier le voci del lor eie- 
ro , e del lor popolo (2) ed incaricarsi di portarle 
fino alle orecchie del Sommo Pontefice. 

Noi sappiamo ciò, che la prudenza esige da 
noi. Quando siamo obbligati di pronunziar de* 
giudizi, sopra tutto in materia di fede, non ci 
vergogniamo allora di cercar de' consigli , soven- 
te anche ci facciam gloria di deferirvi , ma quei , i 
quali noi crediam capaci di darceli, hanno eglino 
forse diritto di forzarci a seguirli? Assoggettare 
i nostri giudizi alle varietà delle opinioni , ai sen-» 



» no i monumenti indicati della venerabile antichi- 
», ti} ) senza cognizione di causa senza corno» 
n do di esame e senza liberta di decisione ( dunque 
„ i Tarrochi ne* Sinodi Diocesani ba/mo il voto deci- 
to sho . Mala Chiesa di Francia non ha condannata 
tome erronea questa opinione ? T^on importa . Essat 
„ è adottata darli appellanti delle Bolle Tontificie » 
„ Tanto basta per ammetterla , e seguirla in pratica ) 
„ si prestino con una sommissione indebita (sei 
„ Tarrochi non sono tenuti a sottomettersi alle leggi 
„ del loro Vescovo , questi nvu avrà sopra di essi 
„ potestà legislativa . Eh alla buon 1 ora dichiaria* 
„ mocl apertamente eretici Tresh iteri ani , e fini*» 
„ mola ) e con una cieca ubbidienza ai suggerì* 
n menti , e commandamenti loro ? „ 

(1) Esame teologico , tom. I. p^g. 44. 

(2) Nello stesso testimonio , e trionfo pag. a, 
„ Ho interpellato il numero più virtuoso , e il li* 
„ minato dei miei Diocesani • „ 
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timenti de' Preti , e de*lafcf ; far dipendere te no* 
stre decisioni dalla prevenzione o dai clamori dell 4 
moltitudine non sarebbe egli un introdurrei! disor* 
dine,e la confusione nella Chiesa ? non sarebbe un 
distruggere la gerarchia stabilita, da Gesù Cristo 

tali sono, in parte, A. R. gli eccessi, acuì 
si son portati gli autori di questi libelli ; ed è do- ' 
po averli esaminati , che noi ci crediamo obbligati 
di dichiarare a V. A. R. P orror , che i Vescovi 
avranno sempre e di questi libri , e degli errori 
che vi si contengono. I veri fedeli docili aliavo» 
ce de" 1 Pastori , penseranno co me noi sopra questi 
libri perniciosi, e P indignazione , che ne hanno 
di già concepita , giustificherà agli occhi di questo 
Regno la fermezza colla quale Voi A. R. reprime* 
rete licenze così scandalose -t* 

le leggi dello Stato hanno t*ià ante cipatanaen- 
te condannato tutti cotesti libelli , senza nome » 
senza autoriti, e senza privilegio, e le lettere 
patenti del defònto Re registrate ne' Parlamen- 
ti, (1) hanno, ordinato che gli Autori, Stampato- 
ri , e Distributori di tutte queste opere vengano 
trattati come perturbatori della pubblica pace : di 
queste ordinanze vi domandiamo ora f esecuzione n 

li dovere de' Principi cattolici, permettete» 
ci A. R. di dirlo , si è di riconoscere la verità, 
dal la bocca de' Vescovi , (%) che ne sona i depa. 

' ■ .1 M ,. 1 1 , , , I I M I H, 

(1) Queste lettere si possono leggere nella 
Raccolta citata del P. Du Bois pag. |tl< scg. 

(a) Uniti di comunione , e di sentimenti colla 
Sede Apostolica centro, e radice della Cattolica 
Chiesa • 

». 
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altari , e far tacere al cospetto delle lor deci- 
sioni le lingue indocili. Così l'Imperatori Cri- 
stiani han sempre segnalato il loro zelo per la fe- 
de , sopprimendo col più estremo rigore t libri, 
che T eresia opponeva alle decisioni della Chie- 
sa (i) . Costantino condannò al fuoco tutti quelli 
dell' empio Arrio , e proibì sotto pena di morte di 
occultarne alcuno . Teodesio e Valentiniano fecero, 
trattare allo stesso modo tutti i libri che sostew* 
vano la causa de' Nestoriani , e decretarono la pe- 
na di confìscazione di tutti i beni contro quei , 
che oserebbero leggere , ritenere , o trascrivere 
queste opere (2) perniciose . Marciano (5) destinan- 
do alle fiamme gii scritti degli Eutichiani, e de- 
gli Appollinaristi, disse , che era giusto di cancel- 
lar col fuoco fin le m enome vestigia della sedizione 
e delV errore ; e Giustiniano (4) camminando sulle 
tracce di questi pii Imperatori , rinnovò contro \ 



(1) Si quod illorum scriptum incendio tradere- 
tur i . . .'si quis occultare deprehensus. . . . capituli 
supplicio eum multari . Socrates lib. I. Hist. cap. 21. 

(2) Cod. Theodos lib. XVI. tit. V, de Hsreticis 
ieg. 66. 

(?) Ut facinorosa; perversitatis vestigia flammis 
combusta depcreant . Impcrat. Valentin!*. & Marcia- 
nus Cod. lib. I, tit. 5. de Hacret. 

(4) A nemine ergo seri ban tur, neque ad pulchri- 
tudinem , neque ad velocitatem scribentium , sden- 
do quia amputatio manus poena erit; neque enim vo- 
lumus in futuro tempore ex ìl\{$ blasphemiam prò* 
tiahi Justin. Àuth. Collii V. tic ai» riovcil.42* . 
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libri de' Severiani le stesse peìie , emanate contro 
quei degli eretici precedenti. Ordinò anche che 
quei che le avessero trascrit e , soggiacessero al ta- 
glio della mano , affine, die' egli, di arrestare co* 
questa severità la propagazione dell'errore, che non 
si diffonda, e non si perpetui che colle opere che lo 
confutano • 

A Dio non piaccia che noi vi solleck 
tiamo A. R. ad agir con una severità somigliane 
te ; ma vi domandiamo la stessa vigilanza . Diciatti 
meglio , è la Chiesa che ve la domanda pel no- 
stro ministero , e che c $ impone F obbligo di far 
conoscere a V. A. R. quando si tratta della Re- 
ligione , quali sono i doveri della potenza sovra* 
na depositata nelle vostre mani. Questa Chiesa , 
che presenta al Trono di Dio le preghiere de' Prin« 
cipi , sarà senza dubbio da voi ascoltata, allorché 
difende al vostro tribunale |a causa stessa di Dio. 
I popoli oppressi han ricorso nel e Ior pene a V.A.R. 
e trovano in lei la Ior consolazione . La Chiesa 
assalita nella fede non mancherà di trovarvi la prò- 
tez one, che spera. Noi la domandiamo colle più 
vive istanze ; son queste proporzionate ai mali , 
che una licenza sfrenata dà luogo a temere . In 
mezzo di un incendio, che questi principi tra* 
scurati potrebbero eccitare in appresso , voi stes- 
so ci rimproverereste il silenzio troppo timido, o 
ì vili riguardi che una falsa prudenza ci avrebbe 
fatto osservare ; voi ci domandereste conto dei 
progressi delf errore , del decadimento della fede , 
dei torbidi onde potrebbe lo stato essere agitato; 
i«perciocchè che non deve temersi dalla tracotan- 
za ai coloro , che F autorità la più sacra non puà 
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cattf varò ? Possiamo noi fa* tonto , diceva uno de* 
maggiori Re, (i) che abbia governata questa Monar* 



( i ) Cario Magno , a cui l' Autore Anonimo del 
discorso della Monarchia ìtnrversale de'Tapi . pag.37. 
fa una gravissima ingiuria con scrivere falsamente * » 
„ Piuttosto può credersi, che Carlo, abbia fatta \ 

vantaggiose promesse al Papa prima di conquista- 
„ re P Italia, e che poi essendosene reso Padrone , • • 
„ pensò tenere in suo dominio le fatte conquiste.» 
Nèmcno falsOèciò, che si dice pag. $p. „ Leo- 
„ ne III. Successore al Adriano scosse intieramente il 
dominio dell'Impero Greco , con far'acclamare dai 
„ Clero , e dal Popolo Carlo Magno per Imperado- 
», re , a cui offerto aveva tal dgnftà, se Io difende- 
5, vada* suoi nemici > esecondo lo stile usato cogli 
„ antichi Imperadori , riconoscendolo per suo Pa- 
drone , dopò la coronazione l'adorò.» imper- 
ciocché molto tempo prima la Città di Roma , e il 
suo Ducato scosso aveva affatto il dominio de'Greci » 
Augusci , Carlo Magno alP improviso , e per sorpre- 
sa fu da Leone III. coronato Imperadore , e allora, * j 
come racconta lo Scrittore della vita di Leone pres- 
so Anastasio Bibliotecario , universi fìdeles Roma- j 
>, ni videntes tantam defensionem , et dilectionem , 
^, quam erga Sanctam Romanam Ecclesiasti , et ejus 
„ Vicariami habuit> ananimiter altissima voce , Dei 
„ nutu atque beati Petri Apostolorum Principis , et 
>, Clavigeri regni Ccclorum exclamaverunt : Caruto, 
„ piissimo , ^Augusto t a Deo coronato , magno , pa- 
51 cifico imperatori vita et Victoria . „ nè la riveren- 
za fatta dal Pontefice a Carlo prova , che egli lo ri* 
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chia , possiamo poi Far conto sulla fedeltà esuli* 
obbedienza di coloro che mancano alla fede che 
devono a Dio, e che disprezzo™ di ubbedire a 
coloro che son rivestiti della sua autoriti? (i) ,2**4- 
liter nobis fìdeles exìsterc possunt y qui Deo infideles, 
& suis Sacerdotibus ìnobidientes apparuerint? aut 
qualiter nobis obedientes , nostrisque Ministri* ac 
Legatis obtemperantes erunt , qui iliis in 'Dei causis , 
& Ectlesiarum utililatibus non (i) ritemperanti 



conoscesse per suo Padrone . Vedi la dissertazione 
deir Eminentissimo Orsi intitolata della origine del do- 
minio e della sovranità de* Romani Tontefìci sopra gli 
stati loro temporalmente soggetti cap. IX. , e il Sign. 
Abate Gaetano Cenni disserta*. I. de Leonis III. epi- 
stolis §. ///. Monumentorum dominationis TontificU 
tom. ILpag. ly-stg?.- 

(i)Lib. VII. Capitolar, num. CCVL Edit. Pa- 
ris itfoa.. 

(2) Benché i nemici della Chiesa affettino di 
■comparire irapegnatissimi per i diritti de'Principi se- 
colari, tuttavia odiano ogni suberdinazìone, e dipen- 
denza, e guai a que' Principi , che porgono il loro 
braccio alla potestà Ecclesiastica per reprimerne gli 
•attentati . Purtroppo lo sperimentarono i Re di Boe- 
mia , gì' Imperadori , e Principi di Germania , e i 
Redi Francia per parte degli SX'iclefistì ed Ussiti, 
de' Luterani , e Calvinisti . Che se ì seguaci di 
Giansenio, e di Qiiesnello finora non sono arrivati 
ad imbrandire le armi , e a mettere sottosopra Re- 
gni , Provincie , e Città , ciò è stato , perchè il lo- 
?o partito non ha potuto abbastanza ingrossarsi , con 
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KlotiVi cotanto giusti, e ragioni si sode ci 
obbligano a supplicare istantemente V. A. R. ad 
ordinare la soppressione di tutti questi libelli , e 
•che in conformità delle lettere Patenti del di 14, 
Febbraio 1714. registrate in tutti i Parlamenti del 
Regno , gli Autori , Stampatori e Distributore 
di detti libelli sieno perseguitati , e trattati come 
perturbatóri della pubblica (1) quiete. 

■ 

Presentata a S. A. R. il Sig. Duca d' 
Orleans li 13. Marzo 1717* 

t 
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tutti i raggiri', e le gabale usate per dilatarsi . Del 
rimanente , che essi al pati degli altri Novatori, 
animati siano dallo spirito di ribellione , anche con- 
tro le Potestà temporali , abbastanza lo dichiara il 
manircsto disprezzo , che hanno dimostrato di tanti 
Editti de' Re Cristianissimi , e le velenose satire 
Contro Lodovico XIV. divulgate. 

(1) Gli stessi motivi, eie ragioni ^stesse cb* 
Wigano al presente i Vescovi d' Italia a fare una 
simile istanza contro i tanti fogli , e libri , che 
dai Partitantì di Gianscnio , e di Questuilo so- 
no stati stampati , e seguitano tutto giorno a stam. 
parsi . Conciosiacchè questi , come abbiamo ac- 
cenpato nella prefazióne sono ugualmente perni- 
ciosi , che quelli , la lettura de' Quali eccitò lo zc- 
Ìo degli Autori di cotesta memoria a chiederne (a 

sop. 
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soppressione . Ciò si rilevarà agevolmente da chi 
si prenderà la pena di esaminarli , e di confron 
tarli . 16 ne ho dato qualche saggio con riferire 
alcuni passi tratti dall'opera, che costoro chiamano 
il testimonio y e il trionfo della loro dottrina , e dal 
discorso della Monarchia universale de*Vapi t e qui in 
conferma ne addurrò altri otto , cioè quattro della 
prima opera, e quattro della seconda, protestan- 
domi , che non ho fatta scelta de' passi peggiori , 
ma di quelli, che nello scorrere le predette due 
opere in qua, e in là, mi si sono affacciati . 2>- 
stimoniO) e trionfo pag.141. seg. „ Non è nostro 
„ pensiero V entrare in un minuto dettaglio dei 
„ gradi , per i quali egli ( il Sacramento della Ve- 
„ nitenza ) venne a tanto awelimento . Il Ponte* 

„ lice Alesandro VII ne riconobbe in gran- 

parte la colpa in quella sfrenatezza lussureggian 
w te di uomim temerari , che goniì d' una profa- 
„ na loquacità e sottigliezza , che si disse scoia- 
>9 stica e trasportati dal desiderio intemperaa- 
te di adulare le passioni degli uomini si dipar- 
tirono dalle pure sorgenti della Scrittura , e de'* 
„ Padri , e vollero introdurre a dominare nelle 
„ scuole, e molto p'ù nelle Chiese gli umani lo- 
ro pensamenti . Allorquando una folla di Jtrup- 
„ pe straniere a dispetto dei legittimi Pastori s* 
yy intruse nel ministero dei Sacramenti e scorse 
„ vagabonda ad offerire la riconciliazione a persone 
„ mal note , e indisciplinate ; allorquando il do- 
„ minante entusiasmo di una barbera Filosofia eb- 
„ be guastata , e corrotta V idea chiara e precisi 
$y di un tal Sacramento » c si fece astare di un ? 

pan- 
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„ punto o di una mezz'ora ciò, che occupava 

„ moltissimo tempo, non si può non conoscere a 
,, quali estremi dovesse essere condotta l'ammi- 
„ nistrazione di questo Sacramento . Da una parte 
i peccatori , che in quei barbari secoli eraro 
„ molti , sentivano ripugnanza ad entrare nella umi- 
„ liante carriera della penitenza, dall'altra V in- 
„ interesse di questi passaggieri mi nistri esigeva, 
„ che tutto si amministrasse con fretta , c perciò 
j 9 senza accertarsi delle disposizioni a riceverlo . 
„ Gli studj infelici , che avevano cominciato à 
„ deminare non solo nelle scense profane ma nel- 
„ le scuole della Religione 4 , a forza di termini , 
„ e di sottigliezze avevano fatti schiavi di certe 
„ regole, e formalità ridicole ignote ai Padri no- 
„ stri la Fede , e i Sacramenti ; e sostituendo nuo- 
„ ve idee all'antiche, non più s'intese disputa- 
„ re sulle disposizioni , ( e sulla conversione del 
„ cuore , ma sulla materia, e sulla forma, e sulla 
„ numerazione e distinzione di peccati „ Quanto 
più leggo questo squarcio , che pure non è il peg- 
giore , che vi sia in Quell'opera, tanto più ri- 
mango sorpreso della malignità , e «teli' impuden» 
za di chi 1' ha disteso . Manifestiamola per quan- 
to permette la qualità di una nota, almeno in par- 
te . T. Le parole del Decreto della Congregazione 
del S. Offizio ( Tribunale , che i nostri avversari 
nelle loro risoluzioni de' casi chiamano nefarittm , 
e otzni jurt contratium )de' 14. Settembre del 166$. 
approvato da Alessandro VII. , alle quali si allu- 
de , sono le seguenti : „ Sanctissimus Domintis No- 
(J i ster audivit non sine magno animi sui meerore 

P coni- 
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„ complures opinione* Christian» discrplfnae rela- 
„ >ativas,&Animarumpernicieminferentcs, par* 
„ tini antiquatas iterum suscitari , partim noviter 
„ prodirc , & summam ilìam luxuriantium incenso* 
„ rum li centi in dics raagis excrescere , perquam 
„ in rebus ad conscientiam pertinentibus modus opi» 
„ nandi irrcpsit alicnus omnino ab Evangelica sim* 
„ plicitate , Sanctorumque Patrum doctrina , & 
„ quem si prò recta regala Fideles in prari se- 
querentur , ingens eruptura esset Christiana; vi* 
ii t# corruptela . %% Dove qui si mentova la scola- 
stica? Dove questa si appella profana loquacità, 
e sottigliezza ? Nò: la Sede Apostolica non ha mal 
dato alla Teologia scolastica epìteti tali . Ciò era 
riservato agli Eretici, fra i quali Melantone nell* 
Apologia in favor di Ldtero contro V Università 4i 
Parigi dice t „ Ubi rem propìus considero vìdetuf 
„ Lutetia non peccare* nunc primum , sed iam 
„ diin ineptirt * cum Ecclesiastica doctrina hu- 
„ mamV dispotationibus vi , ciata philosophari 
„ ccepit* Constatenim natam esse Lutetìac propha- 
w nam illum sebólastìcam , quam Theologiam 
i9 vocarl volunt , qua admissa , nihil salvi relt- 
„ quum est Ecclesia; . Evangelium obscuratum 
„ est , fides extincta , recepta operum doctrì- 
r na , & prò Christiano populo , ne ìegis fqut* 
j, dem , sed Moralium Aristotclis populus siimi» > 
„ Scìcx Cbrìstìanismo contra omnem sensnm spiri* 
*„ tus, freta est qusedam philosophica vivendi rat io. * 
Ecco i Maestri , dai quali f estensore del testim§ni9 
e trionfo ha appreso il linciaggio , con cui parla t 
della scolastica » e de' scolastici generalmente no* 
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sole nel passo recato , ma eziandio pag. ija. n Gli 
„ Scolastici , che vennero in seguito finirono di 
„ alterarne l'idea ( si ragiona delie Indulgenze) e 
„ gonfi) delle loro sottigliezze inventarono quella 
„ strano tesoro mal' inteso de' meriti di Cristo , c 
„ dei Santi ( 7{on altrimenti ne pensò Lutero , il cui 
„ articolo num. XVII. dannato da Leone X. è espresso 
„ così : Thesauri Ecclesia; , unde Papa dat induigen- 
„ tias , non sunt merita Christi & Sanctorum ) e 
„ sostituirono alla chiara idea di assoluzione dalla 
„ pena canonica la confusa e falsa di applicazione 
M di meriti . » E pag. ai 5. „ La Scolastica aperse 
„ la strada all' invenzione di nuovi , e tra se di- 
scordi sistemi nelle verità più preziose, e final- 
„ mente condusse al probabilismo ,*d.al lassismo.,» 
Ma perchè mai costoro se la prendono contro la 
Scolastica ? Perchè , come osserva Sisto V. nella Co- 
stituzione , che incomincia Triumphantis Hierusalem. 
Tom. IV- pan. IV. del Bollano Romano della edi- 
zione del Mainardi , essi „ profecto inteJligunt,apta 
„ illa, & inter se nexa rerum,& causarum cohscrcn- 
„ tia, ilio ordine, & disposinone tamquam mili- 
„ tum in pugnando instructione , illis dilucidis de- 
„ finitionibus , & distinctionibus , illa argumento- 
„ rum firmi tate, atque acutissimis disputar ionibus 
luccm a tenebris , veruni a falso distingui , eo- 
„ rumque mendacia multis prsestigiis , & fallaciis 
„ involuta a tamquam veste detraeta , patene ri , ac 
„ denudari . ,, II. Dallo stesso spirito di menzogna, 
e di livore apparisce essere stato al V estensore me- 
desimo dettato ciò, cheeg : i dice degli ordini Men- 
dicanti dietro la scorta di Guglielmo da Sant'Amo- 
re» 
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re , rappresentandoli qual folla di truppe stranièri} 
che a dispetto dei legittimi Pastori intruse nel 
ministero dei Sacramenti , e scorse vagabonda ad of* 
ferire la riconciliazione a persone mal note, e indi- 
sciplinate , e quali pass avieri ministri, V interesse 
de' quali esigeva, che il Sacramento della Peni» 
tertzà si amministrasse con fretta , e perciò senz* 
accertarsi delle disposizioni a riceverlo; ouando ab- 
baino sotto gli occhj ì diplomi de" Romani Ponte- 
fici, che gli autorizzarono al ministero della Pre- 
dicazione, c de* Sacramenti , e delle ammirabili, 
t copione conversioni fatte singolarmente dai Fon- 
datori degli Ordini stessi, e dai primi loro disce- 
poli , tanti de' qualf la Chiesa Venera fra i Santi, 
parlano tutte le storie de' Secoli decimoterzo, e 
decitìloquarto . III. Ma V fmpostura più sfacciata , e 
insieme più fnjiiffiósa alla Chiesa è I* asserire , cht 
tvendo f Studi infelici cominciato a dominare nel- 
le scuole della Religione , è a forza di termini , e 
tìi sottigliezze fatti schiavi di certe regole , e for- 
malità ridicole Ignote, ai Padri nostri la fede e t 
Sacramenti , e sostituito nuove idee alle antiche, 
non più s" intèse, disputare sulle disposizioni , e 
sulla conversione del cuore , ma sulla materia » 
e sulle forma, e sulla numerazione, e distinzio-' 
ne de' peccati . Imperocché per nulla dire della 
gravissima ingiuria , che si fa alla Religione, di- 
pingendone le scuole cotanto depravate' da studi 
infelici , qua! secolo diede alia Chiesa Teologi più. 
rinomati, e ne la scienza della Religione più fon- 
dati di un Pier Lombardo, di un Alessandro di 
Hales , di un S. Tommaso di Acquino,, di un S. Ba- 

na 
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navcntura , come li diede il Secolo decfmoterzo ? E 
chi di questi non disputòampiamente sulle disposi- 
zioni , e sulla conversione de! cuore ? Tralascio 
di parlare della schiavitù , a cui si vuole soggetta- 
ta la Fede , e i Sacramenti , e delle nuove idee 
sostituite air artiche, mentre nell'esame del se- 
condo passo > che ora vengo t riferire , dovrò ne- 
cessariamente toccare anche questo tasto. Pag. 14?. 
„ Quanto a? delitti , sopra de* quali cader deve 
„ cucsta assoluzione, delitti , chei Scolastici disscr 
„ materia remota del Sacramento ( della Vcnittnza ) 
„ linguaggio, che per farsi intendere, forse con- 
„ tro sua voglia, adoperò il Santo Concilio di 
„ Trento, noi dichiariamo di credere non esservi 
„ alcun peccato di sua natura irremissibile , ma 
„ non possiamo a meno di non ammirare quella... 
„ tanto venerabile disciplina dell'antichità, che 
alla penitenza non ammetteva così facilmente, e 
„ forse non mai chi dopo il primo peccato, eia 
„ prima riconciliazione ricadeva nella colpa . Il 
„ timore di essere esclusi per sempre anco in ar- 
„ ticolo di morte da'la comunione, e dalla pace, 
„ sarebbe un gran freno a coloro , che poco con- 
«derapo il male del peccato , e meno lo temo- 
io . „ Fcco finalmente , se mal non mi appon- 
go , spiegato almeno in pane , come il dominan- 
te entusiasmo di una barbara Filosofia guastò , e 
corruppe f idea chiara e precisa del Sacramento 
«Iella Penitenza : ecco uno determini , e delle sot- 
tigliezze , a forza delie Quali i studi infelici fe- 
cero schiavi di certe regole , e formalità ridicole 
ignote ai Padri nostri la Fede e i Sacramenti , e 

so- 



sostituirono nuove idee alle antiche . Ma è egtf 
poi certo ; „ consuetudinem explicandi sacramenti, 
„ per materiam , & formam. . . . derivatam . . . . i 

Peripatetica Philosophia ? „ E' egli vero, che 
col fuso di questi termini si siano sostituite nuove 
idee alle antiche > Nò, risponde il P. Berti de 
Thcologicis disciplinis lib. XXX. cap. IX, , ove di- 
ce : „ Consuetudinem explicandi Sacramenta per 

materiam , & formam permulti derivatam pu- 
„ tant a Peripatetica Philosophia, quse per mate- 
„ riam, & formam explicat naturalem corporum ge- 
„ nerationem . Verum num ita se res habeat , in- 

certum . Enim vero si omnium primus Sacra- 
„ menta hiscc vocabulis explicavit circa annum 
„ 1 215. Guilelmus Antisiodorensis in summa , ut 

animadvertit Jo. Morinus III. P. de sacrrs Ordtna- 
„ tionibus Exercit. I. cap.i. & ex Morino Juenin. q. 

5. cap. a. Vanroy cap.i.q. ^.ac Tournelius q. i.art. 
„ ^.obtiauerat longe antea disputatrix illa , &ser- 

monis barbari ac tumescens Philosophia initio 
„ IX. Sarculi una cum Arabum tyrannide restituta, 
„ priusquam Scriptores Aristotelicis imbuti dogma- 
„ tibus suas de Sacrmentis lucubrationes* vocabulis 
„ istiusmodi contexerent. Ncque inusitata sunt in 
„ Philosoph cis aliis sectis materia , vel forma no- 
„ mina . „ E poscia „ quod nos affìrmamus ( co* 

termini di materia , e di forma ) i 1 luci idem Sa- 
„ cri tradidere doctores, ubr docuerunt nonperfi- 
„ ci Sacramenta nisi verbumaccedat ai elementum „ 
Ma almeno degni saranno di riprensione que' Sco- 
lastici , che alle voci usate degli antichi , le voci 
di materia , c di riforma sostituirono . Nepure » 

ripi- 
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ripiglia il mentovato Teologo, perchè M ccrtum 
„ est nomina quamplurima quotidiano usu probari , 
„ quamvis fuerint antiquis inusitata, idquc utili- 
„ ter , dummodo ad coraprobanda fìctei dogmara 
„ ad versus profanas novitates existimentuY idonea.,, 
La riprenzione la meritano coloro , i quali nel 
tempo stesso , in cui fanno tante novità, e non la per- 
donano nè al Vatet noster f nè all' *AQt filaria per 
non essere da meno di Pietro Abailardo, e della 
Badessa Eloisa, si scagliano con tanto furore con- 
tro i Scolastici, non perchè dicant nova* ma per- 
chè dicunt nove, cosa, che non fu ma! vietata, 
anzi di buon grado accordata ai Maestri della Re- 
ligione da Vincenzo Lerinense ne! primo suo Com- 
monitorio , e ciò dopo che il Concilio generale 
di Trento ha adottati i termini di materia e di {or- 
tna da quelli adoperati, non gid forse contro sua 
.voglia per farsi intendere , come si asserisce colla 
solita impudenza Tamburiniana , ma per averli ri- 
trovaci già dalla Chiesa ricevuti , come ricavasi da» 
gli atti di molti Concili» » e singolarmente dalla 
istruzione di Eugenio IV. per gli Armeni nel Si- 
nodo generale di Firenze promulgata. Ho detto, 
che il Concilio di Trento ha adottato! termini di 
materia , e di ferma parlando de' Sacramenti ; ma 
non che sfasi servito del linguaggio de' Scolastici , 
chiamando i delitti , sopra dei quali cader deve V 
assoluzione Sacramentale, materia remota. Impe- 
rocché quel Concilio Sess. XIV. tanto nella dot- 
trina , quanto ne' canoni de Santissimo Tanrtentia 
Sacramento non fa uso di tali voci , anzi neppure 
assolutamente chiama gli .atti del penitente matc- 

i 
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ria, ma quasi materia „ sunt autem flK<w" materia 

„ hujus Sacramenti ipsius pcenitentis actus nempc 
„ contritio , confessio , et satisfàctio . „ Così sess. 
cit. cap. III. E nel Canone IV. „ Si cuis negaverit 
„ ad integrarci , et perfectam peccatorum remissio» 
„ nem recuin tres actus in penitente , quasi ma- 

teriam Sacramenti Poenitentiae , videlicet contri* 
„ tionem ,confessionem , & satisfactionem ana- 

thema sit„ Nè mi si opponga , che nel Cate- 
chismo Romano de Sacramento Tctninitenti* §. 1 3. 
riferite le parole del Concilio cap. cit. si soggiit- 
gne : „ Ne^ue vero hi actus quasi materia a San* 
„ età Synodo appellantur, quia ver* materix ra* 1 
„ tionem non habeant, sed qu a ejus generis ma- 
„ teria non sint, qux extrinsecus adhibeatur, ut 
„ aqua in Raptismo, et Chrisma in Confirmaro- 
„ né. Quod autem ab aliis dictum est, peccata 
„ ipsa hujus Sacramenti materiam esse, nihil pia- 
„ neadversura dici videbitur , si diligenter atten- 
„ damus . Ut cnim ignis macriam Iigna esse di- 
„ cimus, qux vi ignis consumuntur, ita peccata, 
,, (juae Poenitentia delentur, recte hujus Sacramen- 
„ ti materia vocari possunt . „ Concios*iacchè al y 
prescote si cerca , se il Santo Concilio di Tren- 
to abbia adoperato il linguaggio de' Scolastici , che 
dissero materia remota i delitti , sopra dei quali 
cader deve V assoluzione Sacramentale , come s* 
insinua con scr vere : „ delitti , che gli scolastici 
„ dissero materia remota del Sacramento, linguag- 
,, gio , che per farsi intendere forse contro sua vo- 

glia adopero il Santo Concilio di Trento,,, e 
non scia dottrina, t l'espressioni del Concilio 

nella 
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nella sostanza non contraddicano, ma convengano 
colla dottrina , e co! l'espressioni de' Scolastici . Ora 
dal testo recato del Catechismo Romano si pro- 
va , che il Santo Concilio di Trento con dire, 
che i tre atti del Penitente sono quasi materia del 
Sacramento della Penitenza, non ha inteso nega- 
re, che ai detti atti competa la ragione di vera 
materia , nè riprovare chi materia remota del Sa- 
cramento della Penitenza chiama i peccati , nella 
maniera stessa che le legna si chiamano materia 
del fuoco , ma non già che esso Concilio abbia 
adoperato il linguaggio de' Scolastici , anzi colle 
parole , quod antem ab aliis dictum est ec. si dichia- 
ra fi contrario. Andiamo avanti.,, Noi ( immedia- 
„ tornente soggiungono gli ^tutori dei testimonio ) 
„ dichiariamo di credere non esservì alcun pecca- 
„.to di sua natura irremissibile, ma non possia- 
„ mo a meno di non ammirare quella tanto ve- 
„ nerabile disciplina dell'antichità, che allapeni- 
„ tenza non ammetteva così facilmente , e forse 
„ non mai chi dopo il primo peccato, e la prt- 
„ ma riconciliazione ricadeva nella colpa . „ I no- 
mi di peccato , c di colpa qtrì significano qualun- 
que peccato , o colpa mortale . Dunoue , chi affer- 
ma , che la tanto venerabile disciplina deW anti- 
chità alla penitenza non ammet èva tosi facilmente, 
e forse non mai chi dopo il primo peccato , e la 
prima riconciliazione ricadeva nella colpa , per ve» 
rifìcare la sua asserzione, dimostrar deve con mo- 
numenti chiari, e indubitati, che secondo la di* 
iciplina antica della Chiesa oualsivoelia peccata 
mortale era seggetta alla pubblica Pcniwn2a, * 

che 



•54 

che chiunque dopo i' primo peccato , e la prima 
riconciliazione ricadeva nella colpa di qualunque 
sorte questa fosse , purché fosse mortale , non era 
ammesso cosi facilmente, e forse non mai alla pe- 
nitenza-. Ma come dimostrarlo? E quando pure lo 
dimostrasse, perchè tanto ammirare quella disci- 
plina, e in conseguenza desiderare » che si richia- 
mi abolita |a disciplina presente da tanti Secoli 
generalmente osservata, nè meno del l'antica vene- 
rabile? Perchè,, il timore di essere esclusi per 
n sempre anco in articolo di morte dalla Comunio- 
„ ne, e dalla pace sarebbe ..n gran freno a co- 
loro, che poco considerano il male del peccato 
„ c meno Io temono . „ Se così è , dunque la Chie- 
sa con riprovare non solo la dottrina , ma anche 
la pratica dei Montanisti , e dei Novaziani ha tol- 
to un gran freno a coloro che poco considerano il 
male del peccato , e meno lo temono . Dunque a 
torto da San Cipriano nella Lettera LXlll., secon- 
do T ufti'iru edizione , vien ripreso Novaziano, co- 
me ma?is durus Sacularis pbilowphLt pravitate quam 
sophia dominici lenitate pacifica* , come misericor- 
dia hostis j e ciò che merita di essere avvertito , 
come interfector panitentia , dunque eccede fuor di 
dubbio il grande Agostino, allorché nella lettera, 
che ora è la XCUI., de' Vescovi, q li in totum lo* 
cum penitenti 'a contro- adulta os claudebant^ scrive, 
che „ impie utique agebant , qui membris Christi 
„ sanitatera negabant , et claves Ecclesia: pulsan- 
ti tibus subtrahebant , et misericordiosissima: pa- 
>, tientix Dei , qua; illos propterca sinebat vivere , 
» ut pcunitentia sanarentur sacrificio contriti spi- 
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„ ntus et contribuii cordis oblato, dura crude- 
„ litate contradiccbant . „ Dunque con grave di- 
scapito dell' Ecclesiastica disciplina S. Innocenzo I. 
Romano Pontefice nella celebcre sua lettera adEsu- 
perio Vescovo di Tolosa scritta neir anno 407. 
interrogato , „ quid de his obscrvarr oporteat , qui 
„ post Baptismum omni tempore incontinenti* vo- 
„ luptatious dediti ( il che certamente è ptf%io di 
„ qualche ricaduta ) in estremo fine vita; sua; poe- 
„ nitentiam simu 1 , et reconci liationem erpossunt ? 
„ risponde : „ Tribuatur ergo cum pcenitentia ex- 
„ trema communio, ut homines hujusmodi vel in 
„ supremis suis, permittente Salvatore nostro, a 
„ perpetuo exitio vindicentur . „ Nè mi si di- 
ca , che la tanto venerabile disciplina delV antichi- 
tà, che gli Autori del testimonio , e del trionfo non 
possono a meno di non ammirare, non escludeva, 
dalla penitenza chi dopo il battesimo cadeva in 
peccato mortale , ma unicamente alla penitenza non 
ammetteva così facilmente, e forse non mai chi do- 
po il primo peccato , e la prima riconciliazione ri* 
cadeva nella colpa , perchè la ragione , che si ad- 
duce per mostrare il vantaggio , che ne ridonda- 
rebbe alla Chiesa richiamando V antica pratica , 
milita altresì per la disciplina riprovata dei Mon- 
unisti , e dei Novazioni , seguita , riguardo ai rei 
di adulterio , da i Vescovi , de* quali parla il gran- 
de postino , senza però aderire alf errore degli 
eretici mentovati, e per quella-, a cui la Chiesa 
dopo le persecuzioni sostituì una più mite da In- 
nocenzo 1. e da suoi Successori confermata . Ma 
tempo è ornai di chiudere le poche osservai ion ? # 

che 



che mi é sembrato dì dover fcre sopra fi passo ri 
ferito , e mi piace di chiuderle con alcune paro- 
le di S. Ambrogio, e di S. Girolamo. S. Ambra» 
gio de Tcrnitentia Uh. i. eap, i. num. 3. et 4. de 
Novaziani dice : „ Liquct eos inter Christi discipu» 
„ los non esse habendos , qui dura prò mitibus 1 
„ superba prò humilibus sequenda opinantur : et 
„ cum ipsi quaerant domini misericordiam , aìiis 
„ eam denegant ; ut sunt doctores Novatianorum , 
„ qui mundos se appellant . Quid his superbius ? 
„ Quid autem durius , quam ut indicant pceniten- 

tiam » quam non relaxant ; cum utique veni arri 
„ negando incentivum auferant poenitentix ? Nemo 

enim potest bene agerc poenftentram , nisi qui 
M speraverit indulgentiam . „ E cap, XVI. num, 80. 
et 90. „ Frustra. .. . dicitis vos predicare poemiten- 
„ tiam, qui toJlitis fructum poen i te n tix . Homines 
t, enim ad aliquod studium aut praemiis, aut fru- 
„ ctibus incitantun omne autem studium torpescit 
„ dilatione .u Remuneralo . . . . praesentium te- 
„ stimonium futurorum est. Si quis igitur occulta 
„ crimina habens , propter Chrrstum tamenstudio- 
„ se pcenitentiam egerit , quomodo ista recipit , 
„ si ei communio non refunditur?,, E S.Girola- 
mo Epìst, XLL 0tlias 54. num. de Montanisti scri- 
ve : „ Rigidi .... sunt non quo et ipsi pejora non 
n peccent: sed hoc inter nos , et illos interest > 

quod il li erubescunt confiteri peccata quasi ju- 
M sti t nos dum pcenitentiam agimus , facilius ve- 

niam promeremur „ Testimonio e trionfo pag. 140* 

La confessione de* peccati veniali non è vieta- 
n ta % t in alcuni casi può essere . lodevole , ma 
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» fio! bramaremmo secondo io spìrito dell' anti* 
»> chità clic tali confessioni non fossero tanto frev 
9« quenti, per non renderle troppo spregevoli . % 
Il Sacro Concilio di Trento Sest. XIV de Sancis- 
simo TanìtentU Sacramento eap. K rapporto alla 
confessione de' peccati veniali in tal guisa si espri- 
me : „ Venialia, quibus a gratia Dei non exchr- 
„ dimur , et in qiiac frequentius labimur, Guarn- 
ii quam recte , et utililiter, citraque omnem prx- 
„ sumptionem in Confessione dfeantur, quodpio- 
*, rum homtnum usus demonstrat , taceri tamefl 
„ citra culpam , imiltisque aliis remediis expiari 
„ posstint.,, ES. Carlo Borromeo nella Istruzio- 
ne ai Sacerdoti per celebrare la S. Messa dice: » 
„ Nè sì deve contentare il Sacerdote di essere net- 
„ to da colpa mortale » ma deve guardarsi da peo- 
H cati veniali , e di quelli esaminarsi , e confes- 
„ sarsi . Perchè sebbene da se stessi non renda- 

no Puonìo indegno di questo Sacrificio nondi- 
„ meno togtiono del fervore delia carità, e del 
9 , gusto e sapore e consolazioni spirituali , che da 
5 , questo cibo celeste sogliono sentire \t animeda 
„ tali peccati pure e monde : ed è da temere > 

che facendo poco conto decimili peccati, e eoo 
„ essi celebrando , non incorra in qualche occul- 
„ to peccato mortale , al quale i peccati veniali non 
? , estimati dispongono. „ Dunque non si conforma 
pienamente al linguaggio del Tridentino Concilio 
chi unicamente dice , che la confessione de' picca* 
ti veniali non è vietata, e in alcuni casi può esse- 
re lodevole, limitando H recto, etutiliter, coiai- 
to meno si mostra animato dallo spirita dello stes- 
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so Concilio, dì S.Carlo Borromeo, e <f innume* 
rabili altri Santi , c di tutte le persone , che in 
particolar modo sono dedite alla pietà chi brama , 
che tali eonf astoni non siano tanto frequenti col pre- 
testo di non renderle troppo spregevoli . Ma Lo spi- 
rito àelV antichità ... « Non fa d' uopo , che io mi 
affatichi per dileguare Pimpressione, che nelle men- 
ti de' semplici far potrebbe questo vantato spirito 
dell antichità . La Teologica facoltà di Parigi nel- 
la Censura contro un libello pubblicato da un Re- 
frattario alla Bolla Vnipenitus col titolo: lettere a 
Mn Zrctesiastique sur la lustice Chrètienne et ics Mo- 
yens de la tonserver*, ou la reparer , qnal censura 
si legge presso il Du-Plessis . Collectiones ludicio- 
tum de novis erroribus Tom- IIL paru i. par. 201. 
**gg. t e porta ia data del 1. Settembre 17*4- » mi 
ha prevenuto. Conciossiacchè alla proposizione se- 
guente di <jueir Anonimo pag. 171., e 172.,, Il 
„ est Constant que durant un grand nombre de 
„ sìecles, les justes se sont dispense* de confes- 
„ ser leurs fautes vènielles , et de recevoir Tab- 
„ solution, „ Ella di le qualifiche di falsa, e te- 
meraria : Hac propositio falsa est , et temere aper- 
ta, e nel dettaglio delle nefande dottrine, ed er- 
ronei principi contenuti in quell'Opera num. 1. dice: 
„ Quantum ad delieta venialia , quibus non amit- 
» tìtur justitia, ''nprobare aggreditur morem ta- 
3 , Ha delieta con fi rendi , -qui in Ecclesia huc us- 
„ que viget, audacter affirmans , Scriptor confi- 
„ dentissimus > aliam fuìsse per longam Saxulo- 
„ rum seriem veterum Justorum consuetudinem. „ 
Testimonio e trionfo pag. 155. „ Molto pià restia- 
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» Tho atterriti col S. Concilio di Trento nel con» 
„ siderare .... per quale strano rovesciamento d° 
>, idee si pretese introdurre una specie di censu- 
„ ra, che i secoli barbari chiamarono ipso facto 
„ ìncurrcnda . ( convìen dire , the in un di que se* 
£oli sia nato f estensore di questo testimonio , aU 
>, trimenti avrebbe scrìtto ìncurrendam )UnataIe esco- 
„ municazione , che non ha alcuno dei caratteri di- 
„ segnati da Cristo , e trascura quei gradi di am- 
monizione > che a lui piacque di stabilire, noi 
„ ( Giudici delta Fede , testimoni degli Oracoli di 
„ Dio , e interbetrì della sua volontà , noi , gli Ora- 
„ coli de 1 quali diventano quelli di Dio , noi che 
siamo tanti Mosi , e che il popolo anzi oso e di- 
„ voto aspetta di vedere , perchè gli dispieghiamo 
„ la volontà del Signore ) la riconoschiamo per un 
v abuso senza effetto . Come potrebbe infatti in co* 
„ sì gravi materie riputarsi valevole una vaga sen- 
„ tenza fulminata senza esami contro persone in- 
„ determinate , e non conosciute uè dal giudice , 
nè dai fedeli che debbono ritirarsi dalla loro co- 
„ munione? Noi efediamo pertanto essere neces- 
„ sario secondo tutte le leggi naturali e divine > 
che alla scomunica preceder debba unpersona- 
le esame , e che perciò le così dette sentenze 
ipso facto non abbiano forza che d* una seria mi- 
„ naccia senz' alcun' effetto attuale « La dottrina ( 
adottata» e proposta in questo passo dai nuovi Giu- 
dici della fede , è la stessa in sostanza , che la dot- 
trina insegnata da un certo Mergret nelle seguen- 
ti proposizioni Trop. IX.„Nullus Chrbtianus etiam 
» si mamis violcntas injecerhiD Clcricum ipso ju* 
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„ re excommunicatus est ea exeommumeattonc , de 
„ qua Christus per Matthseum dixit : Si Eeeicsiam 
f , non audierit, sit tibi tamquam Ethieus <& Tuòli- 
„ canus . „ Trop. X. „ Luce clarius est omnes ex- 
„ communicationes & censuras in personam igno- 
„ tam latascomminatorias tantum esse . „ Trop. XI. 
M Malefjctor occultus per quameumoue ccnsuram 
„ seu exeommunicatinnem exeommunicetur , non 

est exeommunicatus , quamdiu est occultus,,, 
Ora di queste tre proposizioni auaì giudizio for- 
mò la facoltà Teologica di Parigi ? Della IX. dis- 
se : „ Hxc propositio quatenus per eam prcetendi- 
„ tur, nullam a Christo esse concessam Ecclesia 
„ potestatem exeommunicandi exeommunicatione 
„ latae senrentiae falsa est, Generalibus Conciliis 
9 , derogans, & disciplina Ecclesie enervativa : E 

delle X. e XI. . „ Utraque harum propositionum 
„ experverso Sacrorum Canonum intellectu depmm- 
„ pta temerarie , & seditiose asseritur . „ Vedi il 
Du - PJes is coli e et. cit. tom. IL pa%. 14. e> ij. 
Dunque il passo del testimonio e trionfo da noi 
riferito merita di essere censurato come con- 
tenente proposizioni false , temerarie , sediziose , 
c che derogano ai G ncilj Generali, e snervano 
la disciplina della Chiesa, e di più ingiuriose al- 
la Chiesa, ed eretiche inquanto condannano una 
disciplina antica ricevuta da tutte le Chiese della 
Cattolica comunione, come abusiva, ed alle isti- 
tuzioni di Cristo, ed alla dottrina del Vangelo 
contraria , a norma della qualifica della predetta 
Facoltà* data ad alcune proposizioni estratte da un 
libro intitolato le Tàcifique ^tritaltle presso lostcs- 



so da Piesfìs toni. III. partì, pag. Ha: prt* 

„ positiones, in quantum damnant disciplinam , & 
consuetudinem Ecclesiasticam , ab omnibus Ca- 
„ tholicar Communionis Ecclesiis rcceptam quan- 
„ tumcumque diuturnam , tanquam abusivam , & 
institutfoni Christi, ac Evangelica: doctrrna; con- 
„ trariarn , temeraria: sunt , Ecclesie injuriosar , & 
„ hxreticx. „ Imperocché quando amiche si conce- 
desse , che la disciplina , di cui sì trrtta -, fosse 
stata introdotta ne' secoli barb.iri, né fosse stata in 
uso ne' primi dieci secoli , non si potrebbe nega- 
re , che non fosse diuturna. Ma egli é poi vero 
che P escomcnicazione ipso facto * 'incurrenda sia' 
una invenzione de' Secoli barbari , e che non ab- 
bia alcuno de' caratteri disegnati di Cristo % e tra- 
scuri quéi sradi d' ammonizione , che a lui na- 
cque di stabilire? Non già, e a confondere gii 
Autori del testimonio , e trionfo non addurrò ciò 
che scrive Benedetto XIV. de Sfnod. bìtn esana lib 



X.cap. V. num. V. seg? t . perche so quanto poco 
conto essi facciano di crnest' opera , benché da 
tutte k persene dotte, ed erudite tanto applaudi- 
ta, ma le parole di Carlo Sebastiano fierardi Ca- 
nonista , a cui non si può dare la taccia di Ca- 
nnista Romano, Commentariorum in lib. 1. Deere- 
talium Grerorii IX pari . U.dissert. III. ea p. K „ Scio 
„ qu.dem nonnulhs parum placuisst censurahun 
" ,a f* s< \ ntetina: àtHÌphmàn , quod in primis istarn 
n admodum recentem i n venia nt , nec putent Grc 
» goni IX. decretalilrus antiquiorem ; ouod dein- 

* a n °u n s ? 1SIi2tur * censurarum accommodatam 
„ deprchendant , quum censurae nonmsi in con- 
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a> tumaces , & prgviis admonitionibus , tamquam 
„ supremum Ecclesia: remedium, sint adhi bendai, 
a, Vcrum doctrinam Canonum jam vindicavic in 
>, parte Bonifacius Vili, proposito civilis pruden- 
s> tiae «empio , quod perspicue probat asperio- 
„ rem quandoquc puniendorum sraviorum crimi- 
„ num rationem publicac utilitari congruere , poe- 
„ nis etiam indictis , quibus rei nulla posita ju- 
m diciis pronunci, .rione subjaceant* cap. iy. de 
„ hxrericis in $. dicunt illi rcccntem esse disci- 
m plinam * Si de formulis quibusdam quasratur , 
„ quales sunt e# ipjo , ipso jure 9 ipso facto &c. & 
„ ego fateor , istas ante Gregorii IX. colJectio- 
3) nem nuliibi extare : forte etiam primum adparc- 
„ re in Sexto, in CJemcntinis, in Extravaganti- 
„ bus, unde apud recentiores magis frequentar! 
„ coeperunt * Pudeat veto , non de re , sed de ver- 
„ borum corticc cum viris erudi tis contendere • 
4, Formula iszx recentiores prodire debuerunt ad 
9% rem clarius explicandam ideo, quod vulgares 
n emersissent Pragmaticorum disputati oncs addi* 
„ stinguendas censuras iatx a censuris ferendo 
„ sententi* . Ceterum censurarum latx sententia: 
„ cxempla dìficile non est apud veteres inveni- 

re. Adparent statim in universis fere Gan gre n* 
„ sis Concili! Canonibus , qui sane antiquissimi 
„ sunt ( ì dottissimi fratelli Tietro , e Girolamo BaU 
M Urini) de antiqui* Collccrionibiis, & Collectorì- 
3> bus Canonum part. i. cap. IV. §. i. fissano là 
%% celebrazione del Concilio Ganfrense fra fili anni 
» 3^2. e 370.) & describuntur apud Gratianum a 

Cao* i. usque ad i$> dist. 30. itera in Canone 




„ 14. Cau. 7. qu. 1. , oui est Condili Antiocheni 
„ codem Siculo celebrati , quam censurarum ratio- 
„ nem videntur Sancti Patres ex ipso Evangelio de- 
„ rivasse , Matthari cap. 18. , ubi qui monitus non 
„ audiverit Eccìesiam , Ita statim facto suo damna- 

tur , uttanquam Ethnicns a fìdeli populo haberi 

debeat Urgens illi clamantes , censuras 

„ nonnisi in contumaces esse ferendas . Verum quis 
„ dubitet, & contumacemhabendura esse illum, qui 

cum noverìt , crìmen non solum a lege prohibe- 
„ ri , sed etiam ipso facto censura damnari , nihil- 
,» ominus illud admittere non-veretur? Siquidem 

cum lex in proposito dtiplicem habeat partem» 
„ priorem , qua factum improbatur, posteriorem , 
„ qua factum censura plectitur, qui priorem violat, 
„ inobedientiam , qui posteriorem violata contu- 

maciam admittit , quemadmodum in Praetoriis 
„ Romanorum edictis contumax simul , & inobe- 
„ diens dicebatur , qui primo edicto non paruisset , 
„ quando primo edicto adjecta erat clausula , qua 
„ exprimerctur, illud prò peremptorioliaberil.72. 
„ ff. de judiciis, !. $3. §. 1. ff. de re judìcara . „ 
Vengo ora *\ discorso della Monarchia universale de? 
Tapi §. XI. pag. 17. seg. „ Allora ( dopo la pace 
„ esteriore resa alla Chiesa e cessate le persecu- 
„ zioni) sividde con grande stupore la gran reni- 
„ tenza , dimostrata da quei Santi uomini de* prU 
„ mi secoli «eli' accettare k carica del Vescova- 
„ do, cambiarsi in ismisurata ambizione, perpos* 
„ sederlo: e le più ricche Chiese erano le più sòg- 
„ gette a questa funesta seduzione ; fra le" quali la 
„ Romana Cattedra più ricca di tutte , che sin da 

que- 



„ questo Secolo possedeva beni immensi anche dlitfi 
», mobili , cominciava ad essere ambita còri a"nf- 
», mosita , con brighe , fazioni , e sfrontatezza sin 
„ dal fine del medesimo , come si scorge dalld 
„ scTsma succitato per V elezione del Papa alla mor* 
^ te di Libero; nella quale divisi furono gli animi 

del popolo fra t due Contendenti Diaconi Dama- 
„ so , ed Orsino \ !l qtialc scisma non fu sopito p'-£ 

la elezione dì Damaso senza essere commessi pri- 
„ ma degli òmt ci Jj , e sparso molta sangue , attri- 

buendosenè la colpa dagli scrittori di quei tempi 
V, da chi ad ùfto , da . chi ad un* altro . „ Chiunque 
ha scorso la Storia della Chiesa siccome sa, che 
eziandio nel tempo , in cui la Cristiana Religione 
gemeva Sotto le persecuzioni degli Irtìperadóri Gen* 
ti li , e i Vescovi erano smgolarifnent* presi di mira 
dagli Idolatri , non mancarono^ persone supèrbe, e 
^rosontuose > che ambirono i Vc&ovadi , e the il 
primò Mirila , tla cui travagliata fu la Chiesa Ro- 
manci ftìéccìtlfàtó da Novaziano nell v anno 251. i 
così non ignora ; che àncora dopo la pace esteriore 
iresa ktlàthiesa* e cesiate le persecuzioni , vi furo- x 
no moltissimi > che dimostrarono £ran renitenza nel 1* ; 
accettale ìa carità dei Vescovado , e mólto più del 
Pontificato Romatro , e fecero tutti 1 sforzi per non 
essere costretti a sottopórre gli omeri ad un peso 
» §ravc , e che nel Setolò , in cai Viviamo ne 
ftannò dato illustre esèmpio i Cardinali Gian Fratf- 
^e^fò Albani, e Vincenzo Maria Orsini , che final- 
Tnente astretti dall' obbligo di coscienza a cèdere 
fella voTonta unanime , ed alle suppliche del Sacro 
feoftègiò governarono poi con tanta lode laChies* 

'■j tu* 
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«Riversale co' uomf di Clemente XI. , é Bene- 
detto XIII. Quelli poi , che hanno letto atteitfamea- 
te la storia della elezione di S. Damaso 1. a Ponte* 
iìcc Sommo, e sono informati della condotta jpi$ 
na di moderazione, e dolcezza, che egli tenn* 
verso gli abbauuù nemici, perdonando loro i xA 
valendosi delia vittoria per insultare ai vinti , o per 
vendicare i suoi torti rigettano con orrore l'accusa 
data a quel Santo Pontefice dai Scrittori Scismatici 
di aver avuto parte ne' disprdini , che seguirono , 
dacché Prsino non potendo soffrire di vedersi ante- 
posto Damaso , nella di cui elezione era concorsa la 
maggiore, e più sana parte delClcrg, spfnto dal- 
.la sua ambizione, adunata una mano df uomini tur- 
bolenti, e sediziosi, e gratto nel suo partito Paolo 
Vescovo di Tivoli , uomo rozzo , ed imperito rice 
ve da esso la sacrilega ordinazione nella Basilica di 
Skino . Finalmente tutti i Successori di Ubero in- 
cominciando da S. Damaso sino a Bonifacio II.', che 
nel $30. fu creato Pontefice , sono dalla Chiesa ve- 
nerati quai Santi , nè di veruno di essi può dirsi , 
che ambito abbia quella Cattedra con animosità, con 
brighe , fazioni , e sfrontatezza, e in tutto ouel 
tratto di tempo , che passò dalla morte di San Da- 
maso sino alla elezione di Bonifacfoll. , non vi fu- 
rono che due Sr smi, quello di Culelio nel 418., e 
quello di Celio Lorenzo rei 498. , il prirr o appog- 
giato da Simmaco Idolatra Prefetto di Roma , il se- 
condo promosso dal Senatore Festo impegnato cotv 
P eretico Impemdore Anastasio, a cui prome^o ave- 
va di carpire dal Romano Pontefice la soscriztone 
iflV Enrico . Vercìq tutte le persone nella Storia 

Ec, 



istruite ravviseranno P affettata igno* 
ranza, o la mala fede del nostro Anonimo, in rap- 
presentare generalmente dopo la pace esteriore rest- 
ali* Chiesa , la gran renitenza dimostrata dai santi' 
«omini de' primi Secoli , nell' accettare la carica 
del Vescovado cambiata in ismisurata ambizione di 
possederlo , la Romana Cattedra cominciata ad es- 
sere ambita con animosità , con brighe, fazioni, c 
sfrontatezza, lo Scisma di Ursino non sopito per 
la elezione df Damaso , e mesto accusato di esse» 
re stato cagione degli omicidi prima commessi , e 
del molto sangue sparso , sino nelle stesse Chiese , 
dagli Scrittori di quei tempi senza individuarne il 
reo carattere . Ma che altro aspettare si poteva da 
uno Scrittore, che si era prefisso per scopa del suo 
lavoro di screditare tutta la Chiesa ♦ e pri ncipafmen- 
te il Capo della medesima qua! è la Romana? For- 
se ne dubitate? leggete il seguente passo §. XIII. # 
e XIV. pag. il. seg.„ Altro gran male cagionò E 
„ abuso dèlie richezze , e questo fu P avidità spar- 

» 
» 
» 



la Chiesa Cristiana, di arricchirsi 
de' beni temporali, che non potè reprimersi dalP 
ImperadorValentiniano con Sua legge, acui ag- 
giunsesi il fasto , e la voluttà, che alienarono 
i Pastori dall'adempimento de' loro doveri, e 
dallo studio del la Sacra Scrittura . E sopraggiun- 
te quindi le irruzioni de' barbari , bandirono que- 
sti intieramente crii studf, onde di leggieri si 



venne a stabilire P ignoranza ne' Pastori , e nel- 
le Greggi . Da questa poi ne nacaue la supersti- 
zione , che unita ad un profano , e soverchio cuf- 



„ to esteriore, che le richezze introdotto avera- 

„ no , 
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„ no, diè principio a dilatare il fariseismo nella 

Chiesa Cristiana . Di questa lo spirito si vidde 
„ cambiare ; tutto principiò ridursi alla magni fi- 
„ cenza de' Tempi , e pratiche esteriori , sorgen- 
„ ti deplorabili di corrutete in tutta la Chiesa , e 
„ nel capo della medesima quaP è la Romana , poi- 
„ chè ridotta la Religione all' apparato esteriore , 
„ ne nascc\a che chi più fasto , e magnificenza in 
^, quello portava, era in più reputazione tenuto 
„ presso T ignorante popolo , e più credito ne ri- 

portava.,, Un Deista, o un* Ateo poteva scri- 
vere peggio della Chiesa di quello abbia scritto co- 
stui , che pure si protesta pag. V. che „ da niuno 
„ ornano interesse è stato spinto a stendere que- 
„ sto suo discorso, ma soltanto per la gloria di 
\ y Dio, difesa dalla sua Santa Religione, e de' drit- 
\ y ti della Sovranità del suo Padrone, e ditutti gli 
„ altri Principi , ci e da Dio |' hanno ricevuta , e 
,, prega i! medesimo Dio , che dia a* suoi Lettori 
„ t lumi della sua onnipotente grazia per cavarne 
J, quel bene, che egli foro desidera?,, Bella glo- 
ria di Dio, bel'a difesa della sua Santa Religione , 
rappresentare tutta la Chiesa Cristiana avida di ar- 
richirsi di beni temporali , immersa nel fasto , nel- 
la voluttà, nella ignoranza , nella superstizione, e 
unicamente dedite a prediche esteriori sorgenti di 
deplorabili cornitele. Io non m' impegnerò a con 
fatare coteste bestemmie . L'averle riferite è lo stes- 
so , che averle ripettate. Solamente a salutevole 
confusione dell'Autore del Discorso farò tre osser- 
vazioni . i. Egli dice, che Fluidità sparsosi per 
tutu la Chiesa Cristiana di arricchirsi de* beni tem- 
pora. 

v 
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forali non potè reprimersi dal? Imptrador V*? 

lenttyiano colla sua Lcovc . Dunque Egli suppone * 
che la le^ge di Valentiniano riguardasse tutta- U 
Chiesa Cristiana . Ora questa supposizione è asso- 
lutamente falsa. Conciosiacchè in quella legtje di 
Valentiniano, che fu poi rivocata dall' Augusto 
Marciano , ( co6a , che F Autore del Discorso 
p vi tuperevol mente ignorata, o. malignamente ta- 
ciuta^ unicamente si ordina , che gli. Ecclesiastici , 
o i Continenti ( col qual nome s' intendevano que| 
tali, che professavano vita celibe, e penitente» 
ancorché non vivessero ne^ Moristeri , ) da qua-» 
lunque di quelle vedove o pupille, eoa cuicoabi* 
tasserò, e attendessero ai governo del La di lei ca- 
sa non potessero acquistar nulla o in dono, o in 
lascjto, neppure per qualunque interposta perso* 
na: Onde è p manifesta, che quelb legge non 
vietava -di- donare aHe Chiese, ai Monasteri , al 
Luoghi pii , anzi ne tampoco a tutti gli Ecclesia» 
itici et, Continenti . Aggiungasi, che il Cardinale 
Baroni© , v £ molti altri gravissimi Scrittori furono 
di parere , che quella le^ge fosse fatta ad istanza di 
5. Damato Papa, a cui fu indirizzata, e da cui fu 
fatta leggere neJla Chiesa di Roma , perchè le 
Costituzioni Imperiali dirette ai Vescovi, e dai 
Vescovi fatte leggere nelle Chiese, dai Vescovi 
etessi erano ottenute , e che lo stesso Calvinista 
Samuel Iv Basnagio Io da per verisimile , nè Gia- 
como Gottofredo , esso pure Calvinista , ha difS» 
colta di concederlo, a. Egli pretende , che prima 
delle irruzioni de* barbari per tuttala Chiesa Cri. 

stiana alf avidità di arricchirsi de" beni temporali 

• 

st 
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si aggiunse il fasto, e la voluttà, che alienarono 
i Pastori dall' adempimento de' loro doveri,, e clal- 
lo studio delle Sacre Scritture . Le irruzioni de' 
Barbari incominciaroro poco dopo il principio del 
Secolo quinto. Dunque secondo l'Autore del di- 
scorso alla fine almeno dal secolo ouarto per tutta 
la Chiesa Cristiana air avidità di arricchirsi de'be- 
ni temporali si era aggiunto il fasto ^ la voluttà, *d 
avevano alienato 1 Pastori dall'adempimento -de' 
loro .doveri, e dallo studio delle sacre Scritture; 
di farti egli 5- XVII. pag. 28. scrive : Potrei av» 
„ valorare con fatti sicuri, ( cotne quelli , che ab- 
„ lì amo esaminato , ed esaminiamo) cavati dalla 
„ Storia Ecclesiastica ( che e vii non ha mai letta , 
„ 0 che .altera, e travisa) di quei Secoli, come 
„ gradatamente su gli addotti principi , si portò 
„ avanti il Pariseisrno ( di cui per non fomparìrt 
macchiati il nostro sinonimo , e altri della sua le** 
„ parlano, t scrivono da Increduli ) in tutte le 
„ Chiese, e molto più nella Romana* Si coroin- 
„ ciò fin <T allora a stiracchiare il Vangelo di Ge- 
„ sii Cristo , e le Sacre Scritture , per dar lord 
„ quel senso più adatto alte massime nuove , che 
s' andavano adottando , si appoggiavano a tradì* 
„ zioni contrarie alle medesime { tanto pretendo- 
no Lutero , Calvino, e tutti i Protestanti) ed alle 
interpetrazioni de' SS. Padri, finalmente il ve- 
leno di giorno in giorno avanzandosi, si sparse 
mirabilmente dal quarto secolo in poi , e s' insi- 
nuò da pertutto . ,, Ora leggansi i Fasti della 
„ Chiesa , e mi si dica , se vi siano stati Pasxo- 
*, ri , che abbiano con maggior esattezza aderar 

pito 
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pito i loro doveri , e còn maggiori impegno 
abbiano coltivato lo studio delie Sacre Scrit* 
ture di un' Ambrogio , di un'Agostino, e dttan- 
ti altri-» che sulla fine del quarto secolo , e sut 
principio del quinto fiorirono. 3. Se la magnifi- 
cenza' de' Tempi , e l'uso de* preziosi arredi nel 
culto esteriore , che fendasi a Dio concorrono a 
dilatare il fariseismo nella Chiesa Cristiana, che 
giudizio fot mar dovremo noti solo di Costantino 
il Grande, e di tanti religiosissimi Sovrani, e 
Santissimi Pontefici , e Vescovi, che stimarono be- 
nissimo impiegati i loro tesori nella fabbrica di 
ampie Chiese, e nella compra di preziose vesti » 
e : mensili perla celebrazione de' divini Misteri , c 
rie' cristiani anche dei primi secoli > i qaaìi nei li 
«aera liturgia usarono calici', e lucefne d'oro, e 
«ti argento - 9 ma dell' fsféssò Dio , che rie diede V 
esempio ndl* antica Jegge ? Non Sarebbe un' or* 
renda bestemmia il dire, che Iddio al popolo d' 
Israeli© abbia prescritto un culto esteriore profa~ 
-m\ t sowerthio^ e aperta la strada al fariseismo? 
Ma Iddio con prescriver quel culto non volle ri- 
dotta la Rei gionc all' apparato esterióre 4' E che ? 
vi è forse stato tempo , in cui la Chiesa cristia* 
na e il Capo della medesima , qua!' è la Romana 
ridotta abbiano la Religione all' apparato esterio*. 
re ì Eh' si vergognino nna volta $li odierni No- 
vatori di ripetere catannie eentò e mille volte smen- 
tite . Dell' istesso catattere è 1' aedusa data a Ste- 
fano IL Romano Pontefice $. XIX. pag 30. segg». 

Stefano ricorre di bel nuovo a Pippino , e per 
** maggiormente impegnarlo ad aderire a -suoi vo» 



tii Ieri, sf servì d! una sacrìlega fmjBst^i con 
foggiare una lettera in nóme di S. fte*rc*arRe 
„ Pippino, suoi Figli, calla Nazione fì^cfcrèìtt. 
„ retta. In questa si fa parlare S. Pietro , cotrie 

se allora in Roma si fosse con le mass*. 

v,, me farisaiche , contrarie al Regno spirituale di 
„ Gesù Cristo , eh* e"gli aveva predicato , e sug- 
v g c ^ aCo c °l Sl, ° sangue , e tutte proprie per Io 
• 5> Stabilimento del Regno del Messia carenate degl' 
■fc increduli Fbrei ; poiché per la Chiesa in detta 
-„ lettera non s* intende la società de* Fedeli, ma 
-A i beni temporali consegniti a Dio } la Greggia 
•i, di Gesù Cristo sono i corpi, e non ìe anime ; 

le promesse temporali dell' antica lef ge , sono 
„ confuse con quelle del Vangelo ; e finalmente 
si scopge T abuso il più intollerabile della Re- 
ligione , impiegata in affari temporali ; e le stes- 
si, se interpretazioni , che diedero i Farisei alle 
scritture dell' antico Testamento , che riguarda- 
vano il Regno temporale di Gesù Cristo , ai 
V» veggono rinnovate nella stèssa maniera- dèi Pa~ 
9i pa.„ la- censura, che out si fa dall' accenna** 
-lettera di Stefano II. è stata, Quanto a! fondo £03- 
•scritta dallo sciuarcio del Fietìry riferito dal Mu- 
ratóri negli Annali d' Ita!» Gl'anno DCCLV. , e 
I? Anonimo non ha altrd merito , Se non quello di 
«essersi servito di espressioni piìt ingiuriose , e in- 
solenti , per uniformarla al suo Stile . Conciosiac 
che re il FJeury , nè ìi Muratori arriva .aU'ecces- 
so di chiamar sacrilega impostura ouella tetterà , 
■nè dice , che in essa si fa parlare il glorioso .Apo- 
stolo (S.Pietro ; colle massime farisaiche conitene 
et al 
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al Regno spirituale di Gesù Cristo, e tutte proprie 
per lo stabilimento del Pregno del Messia carnale de- 
gli increduli Ebrei , e che vi si scorge V abuso il 
più intollerabile della Bflipione , e che le stesse in» 
terpretazioni ', che diedero i Farisei alle scritture 
dell" antico Testamento, che riguardavano ilf{e?no 
spirituale di Gesù Cristo , si vedono rinnovate nel- 
la stessa maniera dal Vapa . Ora sappia il Letto- 
re , che il Sig. Abate Gaetano Cenni nella notai, 
a quella stessa lettera Monumentorum dominatio- 
nis Tontificia tom. I. pa%. 98. se?., e più diffusa- 
mente il P, Becchetti nella Continuazione deWlsto- 
ria Ecclesiastica delV Eminentissimo Card. Orsi lib* 
EHI. CX VII. avevano dimostrata la insussisten» 
za della critica fattane dal Fleury, e adottata dal 
Muratori • Con qnal fronte adunque si ardisce di 
riprodurla.* e di riprodurla in un discorso umilia- 
to aL proprio Sovrano, senza timore d'incorrere 
le pene stabilite contro chi , tenta con menzogne 
circonvenire il suo Principe? Con qua] fronte si 
afferma, che in quella lettera si fa parlare l'Apo- 
stolo * fomeze allora in J^oma si fosse ,, quando tut- 
to all' opposto se gli £ direpag. 100. „ EgoApo- 
„ Stolus Dei Petrus» . ad defendendam.de ma* 
„ nibus adversanortim hanc Romanam Civita- 

„ tem etcfcmum, ubi secundum carnem re- 

„ quiesco, de.po#Uminatione gentium emendam* 
w vestraffl omnium dilectionem provocans adhor- 
*, tor; „ c jjtfco dopo,, tanquam in carne, coram 
„ vobis vivu^ lidsisterem ;„ e pag. tanquam 
„ pr*scntialiter m carne vivus adsistens coram vo- 

„ bis cesi carnaiiter desu»> spiritual iter autem 

„ a vo- 



* 
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„ avobis nondésim;,, e„ ne 
„ mcum , quod prò Domino Jcsu 
„ ta perpcssum est, et dormi» mea , ubi 
„ prarceptionem requiescit * ab eis coni 
„ tur; „ e pag. 102. „ ne patiaminr perire hanc ci- 
vìtatem Romanam , in qua corpus meum constì- 
„ tuìt dominus ?Con qual fronte si dissimulano 
queste parole» che si reggono nei titolo-dei la me- 
desima lettera „ atque ejusdem Alma; Ecclesix ( ca- 
„ tbolfca et ripostoli et Romana?) Stephanus Prar- 
„ sul?,, Con qual fronte finalmente si asserisce, 
5, che nella, predetta lettera le premesse temporali 
de ir antica ìegge sono confuse con quelle del Van» 
gelo,? quando il divino Redentore presso S.Mat- 
teo cap. XIX. ty. 29. a chi per suo amore abbando- 
na tutto, promette il centuplo in questo mondo , 
t la vita: eterna nell'altro , dalle quali parole il 
grande Agostino nel libro contro il Manicheo Adi- 
manto cap. XVIII. ricava essere stati da Cristo pro- 
messi a suor servi anche beni temporali: „ In ipso 
„ novo Testamento, cujus prxmium ethxreditas 
„ ad novum hominem pertìnet , tamen . » . . . Do» 
„ mfnuy iisdem ipsis quos vult esse rerum tem- 
„ poraliumeontemptores, ut in Evangelio sibiser- 
„ viant, promittit multiplìcationem eammdem re- 
„ rum in hoc saccuio , dfeens quod aecipienr in 
„ hoc sacculo centies tantum , in satculo autem ven- 
„ turo vitam aetemam: sicutetiam in veterfScri- 
„ ptura dicitur, ( Prov. ij. sec* LXX. ) Fideli bù- 
„ mini totus mundus -dwi.iorum est . Unde exultat 
„ A po sto I us dice ns ( a. con 6. jo, ) quasi nthil ha- 
„ bentes , et ontnU possidente: . „ Sebbene , che sto 

io 



io a chiedere, coti ourf fronte abbia S. Anonimo 
Autore del discorso della Monarchia Universale d£ 
Tapi avanzato imposture tanto spiate! Lite ? Egli le 
ha avanzate colla stessa inveterata fronti* duriti* 9 
^, impudenti** incnde* e adamenta pertinacia , per 
.usare lì espressioni di Vincenzio Lirinense Cont- 
wobit. num. 26. , con cui, per tralasciare le aJtre 
-pressocchè innumerabilr falsità , che nel di lui di- 
scorso s* incontrano, pag. ^. scriva, che T acqui- 
sto di Ravenna, e delle altre Città da Pippino do- 
nate a S. T'ctro , cioè alla Chiesa Romana,, è il 
„ primo acquisto di domini temporali con giuri- 
», sdizione, fatto dalla Chiesa Romana» ed il fonr 
„ damento del suo temporale principato , „ e paq. 
.34. immediatamente dopo la iniqua censura della 
lettera di Stefano II. „ ed a tutti questi eccessi si 
„ ggtfonga la fri Ionia la più nera contro il pro-r 
„ prio Sovrano di Roma, q ini' erra I' Imperado- 
„ re d'Oriente,, Imperocché con documenti in- 
contrastabili è stato dimostrato da molti gravissi- 
mi Scrittori, e particolarmente dall' Hminentissi- 
Hio Or$i neila dissertartene della oriqinedel domi» 
nio s e della Sovranità de* Etmani Tontefici sopra 
gli Stati loro tempora! w e vte so<rcr?t ti cap. 1,, ese- 
guenti 1. die sotto l'Imperio di Leone Isaurico t 
nel Pongncato di S. .Gregorio II. , i Romani , e; 
gii altri Popoli dell' Italia , che dipendevano dalT 
Imperio , cominciarono a scuotere il pjogo delP 
antica so<r;efczipne , eiegendosi i propri duci, Ca-j 
pi , c Governarori . 2 . Che una tal carica in Ro- 
ma , e nel suo Ducato fu da quel tempo appres- 
so il Rodano Pontefice Glie prima delle spc- 



dizioni del Re Pippinó in Italia contro i' longo- 
bardi , i Romani Pontefici , almeno come Capi dei- 
te Repubblica , esercitavano in Roma , e nel suo 
ducato alcuni atti proprj delia Maestà, e che in- 
dizi sono di Una vera Sovranità. 4. C he i popoli 
di Ravenna , e di Pentapoli , e dell* Emilia , scos- 
so il giogo de IT Imperio , si misero sotto la pro- 
tezione , e difesa de' Roman" Pontefici ; i cunK 
perciò cominciarono a riguardare ouesti rnedesfrm 
popoli come un gregge loro particolare , e alla len- 
to cura , e vigilari za non solo spirituale , maezian^ 
dio temporale dalla divina provvidenza raccoman* 
dato . 5. Che quantunque i Romani Pontefici non 
abbiano lasciato in questo intervallo *ti tempo di 
onorare, per quanto era in essi, e le circostanze 
de" tempi , e degli affari lo permettevano gli Im- 
peradort , ciò però non impedisce , che nbn sia sta- 
ta appresso di loro, $e non il nome, e la Forma 
esteriore, 1 almeno la sostanza, e la forza del Prin- 
cipato. 6. Che i Romani e gK altri Popoli dell' 
Italia abbandonati dai Greci Imperadori giustamen- 
te pensarono, e, provvidero , sotto gft àuspici de' 
Romani Pontefici alla propria difesa, ed'implora- 
rono, e ottennero per mezso loro il soccorso dei 
Franchi : i quali però eziandio con giusto titolo 
diedero a? Successori del Principe degli Apostoli 
le Provincie state già dell'Imperio. E' adanoue 
falso, che f acquistò di RaVénnà, e deflc altre 
Citta del Re Pippino donate alla Chiesa Romani 
sia stato il primo acquisto di domini temporali 
ton giurisdizione fatto dalla medesima Chiesa, ed 
SI fondamento del -suo u*m petti e -principato . Co* 

ciò* 



ciosiJiccliè la Chiesa Romana primadella donano* 

ne di Pippino godeva il temporale dominio di Ro- 
ma, e del suo Ducato, -come di leggieri dalle let- 
tere di Stefano IL a Pippino , e ai suoi Figli ri- 
levato avrebbe V Anonimo discorsivo , se i' odio 
contro la Sede Apostolica , che domina il di lui 
cuore, non ne avesse oscurato V intelletto, o noa 
lo avesse portato a negare -la verità conosciuta . 
Imperocché nella Lettera VI. del codice Carolino 
secondo V ordine cronologico fissato dal Ch. Aba- 
te Gaetano Cenni Monumcntonem dominationis Von~ 
tifici* tow. i.pav>. 74. di Astolfo Re de Longo- 
bardi si dice : Nec unius * . ... palmi terra spa« 
tium Beato Petro, sanctasque Dei Ecclesia;, vel 
„ Reipublic* Romanorom pedderc passus est ? % 
Nella VII. pag. 80. ^ Non enim quia jam redde- 
„ re , ut constarne» propria beati Petri voluit ; 
,» sed etiam «camera* ntque depred3ttones seu de, 
tf -vastatiooes in civitatibus ctlocis Beati Petrira- 
„ cere sua imperationc nec cessavit , nec cessat 
e pag. 84. „ Cunctus namque noster populus Rei- 
„ public* Romanorum , magno dolore , et ama- 
„ rissimi* lacrymis una nobiscum tnbulantur ; „ 
t nella VIIL pag. 87.,, Civitatem Narniensem, 
» quam Beato Petro concessistis , abstulcrunt 
„ ( Longobardi ) et altquas -Ci vitates nostras com- 
„ prehenderunt . „ VslUq è parimente, che aJtem- 
po di Stefano II. in Roma riconosciuto fosse per 
Sovrano V Impcrador d* Oriente : mentre , dacché 
i popoli d' Italia , che ubbidivano ai Greci Augu- 
sti, incominciarono a scotere il tirannico giogo 
dcìV empio Leone Uauro , non troviamo , che q 



costui , o il suo Figlio, e Successore del trono, 

e nella empietà Costantino Copro n imo abbiano in 
Roma , e nel Ducato Romano esercitato atti dì 
Sovranità* con tenere Ministri , che a loro nome 
vi esercitassero la giustizia, avessero il comando 
delle truppe , n' esigessero tributi , e facessero pa* 
ce , o tregua co'Longobardi nemici dell' Impero , 
ma anzi troviamo, che F Esarco Eutichio strinse 
lega con Liurprando Re de' Longobardi per ricu- 
perare il dominio di Roma, e togliere la vita al 
Santo Pontefice Gregorio IT., troviamo» che Te. 
sercito non eia a opposizione del predetto Esaiv 
co, ma a quella del Pontefice, troviamo, che 
Icone Isauro nel principio del Pontificato dt S. 
Gregorio IH. adunata una poderosa fiotta , spedii- 
la verso l'Italia per vendicarsi del Papa, e di Ro- 
ma , e per ridurre i popoli ribellati alla primiera 
ubbidienza , e che essendo quella fletta disgra- 
ziatamente perita , Leone pieno di dispetto, e di rab- 
bia impose più gravi tributi sui popoli della Sicilia» 
e della Calabria , e assegnò al fisco la somma di tre 
talenti e mezzo d' oro , che a titolo de 1 Pttrimon} 
d' oriente solca da tempo immemorabile pagarsi in 
Roma alle Chiese dei Principi degli Apostoli, tro- 
vijmo in fine le paci , e le tregue fra i Romani , e 
i Longombnrdi conchiuse,e stipo'ate non dai Ministri 
dei Greci Augusti , ma dai Sommi Pontefici , iqua* 
K essendo dagli Augusti medesimi odiati a morte » 
e riguardati come nemici , non possono credersi au- 
torizzati da essi a tali atti . Né- a provare V esercizio 
di Sovranità* degii Imperadori d' Oriente in Roma \ 
e nei fup Ducato in queir interralo di tempo , gio- 

va 



va addurre come fa P Anonimo §. XT. pag. 

„ che in tutte le lettere di quei tempi , le date so*. 

„ no del Regno dell' Imperador di Costantinopoli ..4 

ed il Senato , e Popolo Romano scrivendo a Pip- 
i, pino chiamano soltanto il Papa loro Pastore , e 
„ loro Padre ? „ perchè il Senato* , e Popolo Roma* 
do scrivendo a Pippino Codtc. Carolini epist. Chro* 
noi. xy.Monumentor. dominar. Tonti toffri 
non chiamano solamente fi Papa {oro Pastore , e 
loro Padre r come al solito mentendo dice V Ano* 
nimo , ma eziandio loro Sirnorc y e- Signore lor& 
iato da Dio r , r circa beatissimum, # coangelicum 
„ Spiritualem Patrem vestali», a Dc$ decrctum Do- 

mhtum nostrum Paulqm Sunrmum Pontificem , & 
„ uni versaFem Papati? »« e poche righe dopo ? „ No$ 
» qUidem praxelferttfssmie Regum , firmi ac fide- 
„ les Servf Sanct* Def EccFesia; , fc praefati ter 
n beatissimi, 8t coangelici spiritali* patris vestri , 
i, Domini nostri , Pault Summi Pontificia, & uni- 
„ veralis flap* consistimi ; „ e quanto alle da- 
te degli afrhf dell'Imperio-, colle quali seguitaro- 
no a segnarsi in Roma i pubblici atti, e stato di* 
mostrato dalf Emmentissfmo Orsi nella Dissertazio- 
ne cit. cap. Vili. , e da altri , che queste per se non 
formano prova <jr Sovranità - Conciosfacche i Ve- 
scovi delle GalUe nei Regni soggetti ai Franchi , ai 
Borgognoni ed ai Gotf notarono gli anni dei loro 
Sinodi coi nomf de' Consolr Magistrati dipendenti 
dall' Imperio, da cu? certo non dipendevano quei 
Monarchi , e tt Pontefice S". Zaccaria segnò gli at- 
ti , e i decreti di uir Concilio Romano con gli anni 
egualmente deir Imperio di Artabasdo, e del Re- 

gnOi 



gno dì Liuprando , benché questi non avesse avu- 
to , né avesse allora, o di poi Paltò dominio di 
Roma. Quindi si scorge la malignità dell' Anoni- 
mo in tacciare Stefano li. di fellonìa la più nera, 
contro il proprio Sovrano di^pma , qnalera r Impe- 
tador <T Oriente ; accusa tanta più ingiusta , quan- 
tochè questo Pontefice appena ricevè- la Lettera di 
Costantino Copronimo recatagli da Giovanni Si- 
lenziario Imperiale* , che portava altra. Lettera di- 
retta ad Astolfo Re de' Logombardf : spedi coi sud. 
detto Inviato Imperiale a Ravenna Paolo suo Fratel- 
lo per indurre qucl^Sorrano a restituire le Città oc- 
cupate air Imperio , e non avendolo potuto otte- 
nere , nel ritorno , che faceva a Costantinopoli Gio- 
vanni , invia alcuni suoi legati all' Imperadore > 
scongiurandolo , come altre volte aveva fatto , a 
venire con delle truppe a difèndere , e liberare 
l'Italia, e Roma dalle vessazioni di Astolfo, ne 
ricorse per ajuttrafRe Pippino , se non dopo aver 
veduto per urta parte , che non erano servite a mi- 
tigar P animo del Re Longobarda le sue replica- 
te legazioni, e i suoi copiosissimi regali , e che 
dall'Oriente non si poteva attendere alcun soccor- 
so , e per P altra , che i Romani peggioravano sem* 
pre di condizione, e si trovavano in prossimo pe- 
ricolo di restar vittime del furore de' Longobardi . 
Ora questa condotta di Stefana non solamente la 
giustifica dall' accusa datagli di fellonia la più ne- 
ra contro il proprio Sovrano di l\oma T quaV era 
V Imperadore <T Oriente, ma dimostra altresì nd evi- 
denza con quanta buona fede operassero i Roma* 
ni Pontefici, i quali sebbene da molti anni esercì» 

tas- 



tasserò P autorità del Supremo comandò fn Ròm* % 
e nel suo Ducato , e ne fossero considerati come 
veri Principi dagli stessi Re Longobardi , con me- 
todo- erano pronti a mettere tutto nelle mani dell* 
lmperadore, quando §U avesse volute sostenere 
contro delle altrui invasioni, cornac portava il sua 
dovere, a cui avendo egli mancato, i ftomant ab- 
bandonati in preda ai barbari, affine di provvede- 
re alla propria conservazione furono in diritto d\ 
donarsi a S. Pietro, e ai Romani Pontefici, che 
eglino gii da gran tempo si erano eletti per toro, 
duci , e protettori , de' quali uffic} avevano questi 
con tanto loro dispendio , pericolo , e fatiche così 
bene adempiute le parti . Chi pertanto rilevar ba-' 
«tantemente potrà I" impudenza dell' Anonimo di- 
scorsivo nelP asserire f. XVI. pag. 17.,, che i Papi , 
„ dopo la decadenza 4eH' Impero Romano , e P ir- 
ti razione de' barbarli furono dej tutto intenti a 
„ pescare pel torbido di quelle rivoluzioni , e a 
H cercare tutti i mezzi , anche \ più illeciti per 
„ acquistaci il dominio temporale ? „ Calunnia pan*, 
to patente, che persino P Autore del discorso Isto* 
rico -Voliti co delV eroine, del progresso , e della dt». 
cadenza del potere de? Chierici su le Signorie tem- 
porali si vergognò di adottarla . Anzi sembra , che 
egli la rigetti, mentre dice pag. 12. „ Il Papa V 
„ ed i Vescovi per una- naturale combinazione di 
„ molte cause umane presero P aria di Signori tem- 
„ porali, e disposero degli affari di Stato . Non 
„ bisogna credere , che questa macchina sta stata 
,i architettata fin dal suo nascere con quelle ve- 
p dute politiche, che oggi si vogliono pueril me n- 
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f, te calcolare dagli osservatori coerenti",, t pag» 
ir. seg. ,j Noi abbiamo a beila posta tralascia» 
>, la memoria de' Romani Pontefici per dimostra- 
» re 9 che non fu opera della potenza dei Papa» 
„ t o ', ó delle macchine della Corte Romana il pri- 
>, mo passo , che il Clero fece sù le temporali 
>, Signorie , dovendosi ripetere dalle circostanze 
de' tempi „ e jkg. 2#. „ da queste accidentali cotti- 
„ binazioni , e dallo splendore della Sede Roma» 
na prima nella dignità Vescovile sorse P immenso 
„ 'colosso del potere Papale , the ingiustamente sì 
•„ ripete dalla destrezza di coloro, cheoccuparo» 
•„ no la Sede di Pietro . „ Ma sitcome esso purè 
non meno idei 
talento xontro 

neficj dalla mèdesìi , 
fccclesiastico , benché He sia membro , ànzì uno 
de' membri principali nel Reg;no di Napoli, quin- 
di è, che da pessimo naturalista ad una mera ac- 
cidentale combinazione di tause umane da Im 
ideate riferisce V origine , e Io stabilimento del 
temporale dominio dr R.òmani Pontefici » Per U 
qual cosa ifón sarà inutile il riferire a questo pro- 
posito un passo delP Abate Fleùry/, Scrittore al» 
tronde non sospetto , essendo a tatti abbastanza no» 
ta la sua animosità In combattere i diritti de" sue» 
cessori di S.Pietro , e della Chiesa Romana * „ Fin* 
„ fhè dice questi nel discorso IV, ìopra la storia Et* 
clesiastica §. 2f. , ha sussistito il Romano Impe* 
„ rio, ei conservava nel la sua vasta estenzione qua- 

„ si tutta Ja cristianità, ma da che P Europa sic 
V, divisa tra più Principi indipendenti gli uni da- 




„ gli altri ; ic il Papa fosse stato suddito di uno 
„ di essi, si sarebbe potuto temere, che gli al- 
„ tri si fossero malvolontieri indotti a riconoscer- 
„ lo per Padre comune, il' che avrebbe data oc- 

casione a molti , e frequenti scismi . Si può dun- 
», que credere, che per un* effetto particolare del- 
„ la Provvidenza, il Papa s asi ritrovato indipen 
„ dente , e Signore di uno stato forte In modo da 
„ non lasciarsi tanto facilmente opprimere dagli 
„ altri Sovrani . Cosi egli è più libero nel Peser- 

cizto della potestà spirituale, e può facilmente 
„ -contenere i Vescovi ne' loro doveri . Questo è 
,, un pensiero di un gran Vescovo de'nostri tempi . „ 
Il gran Vescovo de' suoi tempi citato dal Fleury , 
è il celebre Vescovo di Meaux Giacomo Beni- 
gno Bossuet, il quale nel Sermone recitato ncll* 
apertura dell' Assemblea del Clero di Francia ai 

di Novembre delP anno i£8i. pag. 47. seg. co- 
sì ragiona àcìV origine del temporale dominio del- 
la Chiesa Romana „ Iddio, che voleva, .cheque- 
„ sta Chiesa Madre comune di tutti i Regni , in 

avvenire nel temporale non dipendesse da al- 
„ cun Reame , e che la Sede , con cui tutti 1 Fe- 

deli dovevano conservare V unità , .finalmente 
„ divenisse "Superiore alle parzialità, che i di- 
s, versi inte essi , e le gelosie di Stato potevano 

cagionare , getta i fondamenti di auesto gran 
„ disegno per mezzo di Pippino., e di Carlo Ma- 
„ gno • Per una felice sequela della loro libera- 
„ lità la Chiesa nel suo Capo indipendente da 
„ tutte le temporali Potenze , si vede in istato 

di esercitare con maggior liberta per comune 

„ van- 
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"Vantaggio, e sotto la comune proteeione dei 
„ Re Cristiani , questa celeste potestà di gover- 
„ nare le anime , e tenendo nelle mani la giusta 
„ bilancia in mezzo di tanti Imperi sovente nc- 
„ mici £lla mantiene V unione in tutto U corpo 
ora con leggi invariabili , ed ora con saggi 
„ temperamenti . „ Eccone il testo originale : ,> 
„ Dieu -qui vottfoit que tette Egiise le Mere com- 
„ mune de tous ics R qy aumes , dans la suite ne 
fust dèpendaute d* aucun Rqyamne dans le tem- 
perai , & que la siege où tous Ics Fideles de- 
v«ient garder V unite a la fin fust mis au des- 
sus des partialitez que ics divers interets & 
Ics j aloasics d* etat pouroient causer, ietta le* 
fòndèfliens de £e grand desscin par Pepin & 
„ par Charle magne . C* e sf par une hereuse sui- 
„ te de leur liberalitè que V Eglise indepcndante 
„ dans son Chef dè tócues les Puissances tempo- 
„ relles, se voit anètat d* erfescer plus iibrement 
„ pour le bien coronati n ♦ sfcni la commune prò- 
„ tection des Roìs Chrètiens cette puissance ce- 
„ leste da regir les Ames , & que tenant an ma- 
„ in la balance droite au milieu de tant d' Em- 
„ pires souvent ennemis, elle cntretient T unitè 
yy dans tout Je corps , tantot par d* inflexibles 
„ Decrcts , & tantot par de sagos remperamens. 
Tanto basti per un saggio della pessima fede dell* 
Autore Anonimo del Discorso 4eìla Monarchi a uni- 
versale de' Tapi. Forse vi saranno.... quibus in 
Satyra vidcar nimis acer , &- ultra 

Legem tendere opus 

per servirmi delle parole di Orazio Satyrarum 

libai 
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Kb. lì. Sàtiri L Ma qujs , direbbe Giovenale > ( >% 
venalis Satira) sé vivesse, e leggesse impostu- 
re tanto sfacciate, 

Tato pattern . . ; iamferrtus , ut tontintat se ? 
oltre di che come riflette Orazio nella Satira ci- 
tata 

• ••••••«•• £? (juis ^ 

OpprobrHì diyium laceraverit , integer ipse 
Solventur rhu tabula , tu missus abibis . 
Ma la curiti cristiana? questa apunto esige , che 
si strappi di fronte la maschera ai seduttori , e 
che si facciano comparire per quelli , che sono ; 
onde i Fedeli se ne guardino, e non restino dall'ali- 
to pestifero dalle velenose loro produzioni mise* 
rimente contaminati . 
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